Verbale del 7 Giugno 2005

Seduta n. 30

  L’anno duemilacinque e questo dì sette del mese di giugno alle ore 10.10 nella sala delle adunanze del Palazzo Comunale di Livorno, a seguito di invito trasmesso dal Presidente del Consiglio Comunale a ciascun Consigliere Comunale in data 01/06/2005 si è pubblicamente adunato il Consiglio Comunale per la trattazione degli argomenti iscritti nell’elenco segnato in atti comunali n. 41194 regolarmente trasmesso a ciascun componente il Consiglio medesimo. 

   Presiede il Presidente del Consiglio Comunale Dr. Enrico Bianchi assistito dal Segretario Generale Dr. Antonio Salonia.     

Per invito del Presidente si procede all'appello nominale dei Consiglieri.

Hanno risposto i signori:

  1 – COSIMI Alessandro (Sindaco)                          15 – LAMPREDI Maurizio  

  2 – VITTORI Vittorio                                              16 – CIACCHINI Massimo

  3 – FUGI Silvia                                                        17 – TAMBURINI Bruno

  4 – POGGIOLINI Amerigo                                      18 – GHIOZZI Carlo

  5 – AMPOLA Matteo                                               19 – TROTTA Alessandro

  6 – AQUILINI Gabriella                                           20 – CHELLI Otello 

  7 – ALTINI Fabio                                                      21 – BIANCHI Enrico

  8 – CANTU’ Gabriele                                                22 – DECHECCHI Alessandro

  9 – CECCHI Claudio                                                  23 – COSTA Letizia    

10 – SOLIMANO Marco                                              24 – GUASTALLA Guido        

11 – MAINARDI Susanna                                            25 – GAZZARRI Marta  

12 – LUSCHI Francesca                                                26 – CANNITO Marco 

13 – BECAGLI Stefano                                                 27 – CAPUOZZO Salvatore 

14 – RAGGHIANTI Franca                                           28 – VOLPI Gabriele 

   in tutto ventotto, numero valido per poter legalmente deliberare.

Sono stati altresì presenti, durante la seduta consiliare, gli Assessori:

  1 – BALDI Alfio

  2 – DEL NISTA Fabio  

  3 – SANTINI Piero

  4 – PICCHI Bruno   

  5 – GUANTINI Massimo

  6 – CHIRCHIETTI Emiliano

  7 – D’ALESIO Attilio 

  8 – FILIPPI Marco

  9 – RONCAGLIA Carla

10 – LESSI Maria Pia

Discussione congiunta delib. C.C. n. 103 e n. 104 del 7 Giugno 2005: 

“CONVENZIONE TRA I COMUNI DELLA ZONA DISTRETTO LIVORNESE PER LA GESTIONE IN FORMA ASSOCIATA DEI SERVIZI ED INTERVENTI SOCIO ASSISTENZIALI DI COMPETENZA COMUNALE” (delib. n. 103)

“ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA. PIANO PROGRAMMA 2005. APPROVAZIONE INDIRIZZI” (delib. n. 104)

PRESIDENTE

I presenti sono 28, quindi possiamo dichiarare valida ed aperta la seduta.

Prima delle Comunicazioni del Sindaco iniziamo subito con la “ Convenzione tra i Comuni della zona Distretto Livornese per la gestione in forma associata dei servizi ed interventi socio assistenziali di competenza comunale” ed “Istituzione per i servizi alla persona, piano programma 2005 - approvazione ed indirizzi”, che sono ovviamente argomenti simili per cui l’illustrazione sarà omnicomprensiva come è stato fatto in Commissione e poi lo voteremo separatamente.

Quindi la parola all'Assessore Baldi per l’illustrazione. Grazie.

Per cortesia un attimo di attenzione. La parola all'assessore Baldi. Prego.

Ass. BALDI
Io proporrei appunto di discutere congiuntamente i due atti. Sono due atti molto importanti. Discuterli congiuntamente perché sono legati l'uno all'altro. Ci sono dei problemi che noi tutti conosciamo, problemi di povertà, di conflitti, di inquinamento, di malattie. Ecco, per rispondere a queste sfide noi crediamo che siano necessarie delle strategie innovative e di lungo respiro. Dobbiamo creare a mio avviso un sistema di governo dei territori che sia fondato sull’equità e sulla giustizia sociale.

Il nostro impegno quindi non è e non può essere solo quello di realizzare ciò di cui siamo già convinti, ma occorre pensare anche a nuove soluzioni. Quindi il nuovo wel fare, quello che noi pensiamo, deve rappresentare qualcosa di più di una semplice rete di sicurezza, deve proporsi di fornire, così come è ampiamente sottolineato negli indirizzi in particolare, un sostegno che promuova lavoro ed indipendenza e prevenga -questa parola risulterà più volte citata- piuttosto che essere solo un palliativo. Quindi la nostra politica di welfare proprio in questa direzione assegna un ruolo nuovo all’azione collettiva ed al governo locale, assegna un ruolo nuovo ai sindacati, alle organizzazioni di volontariato, alle comunità, quello cioè di promuovere gli interessi degli individui permettendo agli individui stessi, ai cittadini come singoli con un nome ed un cognome, di realizzare il proprio potenziale e di assumersi le proprie responsabilità. Quindi emarginazione, istruzione non adeguata razzismo, problematiche varie non sono solo socialmente sbagliati ma economicamente inefficienti.

A nostro avviso, come più volte il Sindaco ha detto ed ha sottolineato nel programma elettorale “non c'è sviluppo senza coesione sociale”.

Da questo ne discendono due termini essenziali di questa proposta: il superamento della categorialità dei servizi a taglia unica in cui i cittadini abbiano diritto a ricevere prestazioni non in funzione dell’appartenenza ad una categoria ma in funzione delle condizioni di disagio individuale, ed il secondo punto è mettere al centro del sistema il cittadino in quanto tale come soggetto di bisogno ma anche come titolarità e capacità di risorse.

Noi facciamo il possibile per mantenere i servizi nonostante le carenze nazionali del nostro wellfare dovute -dobbiamo sottolinearlo- ad una riforma fiscale che spreca risorse concentrando gli sgravi sui redditi alti, riducendo quindi la progressività dell’unica imposta che assorbe a questo compito nel nostro Paese, l'aumento del prelievo indiretto che incide indiscriminatamente su tutti i cittadini, la riforma del mercato del lavoro che non è stata accompagnata da una riforma degli ammortizzatori sociali, la chiusura grave della sperimentazione del reddito minimo di inserimento, la stretta economica nei confronti degli Enti Locali. Ecco, noi ci troviamo a lavorare in questo contesto, in un contesto di restrizione che ci vede all'ultimo posto in Europa per quanto riguarda la spesa sociale che da noi si aggira sullo 0,1% -fanalino di coda appunto in Europa- dove nella media si spende circa il 2% della Finanziaria.

Ecco, questi indirizzi vanno nella direzione intanto del mantenimento dei nostri servizi pur con queste difficoltà.

Con l’attuazione del piano zonale 2002 - 2004 si chiude un ciclo di programmazione triennale e si apre un nuovo ciclo di programmazione che caratterizza sia gli indirizzi che la delibera per la gestione associata, che –ripeto- sono collegate. Questo nuovo ciclo di programmazione è caratterizzato dall’entrata in vigore di due legge importanti -la 40 e la 41 ma i numeri lasciano il tempo che trovano- che sostituiscono relativamente le vecchie leggi -la 22 e la 72- l’una che riguardava il Servizio Regionale Sanitario e l'altra che riguardava gli interventi sociali.

Praticamente queste due leggi di fatto rivoluzionano il sistema di assistenza fondato sul welfare appunto della responsabilità. Il Bilancio di questo periodo è un bilancio molto positivo, oggi però dobbiamo andare oltre perché in queste due leggi ci sono i presupposti per un ulteriore salto di qualità per andare verso un welfare orientato alla prevenzione piuttosto che all’assistenza. Quindi un welfare preventivo che è anche proprio una sfida presente nella legislazione del settore fin dalla riforma sanitaria, ma che rimane attuale ed ancora oggi ancora di più anche in vista ed anche in questa situazione –ripeto- di difficoltà da parte del Governo nazionale a finanziarie in modo per lo meno adeguato alle linee ed ai livelli europei il nostro fondo dei servizi sociali.

Speriamo nella prossima conferenza Stato - Regioni.

Noi cominceremo ad incamminarci in questo welfare preventivo cercando di trovare proprio le soluzioni, di non stare appunto legati alle cose di cui siamo convinti come dicevo prima, ma cercare di pensare a nuove soluzioni.

Queste due leggi prevedono il piano integrato di salute che è un nuovo strumento di programmazione sociale e sanitaria che promuove l’integrazione con le politiche sociali, dalle politiche ambientali, la casa, per il lavoro.

Ecco, tutti gli indirizzi sono molto orientati verso questa prospettiva: piano integrato di salute, che è una frase nuova, e noi ci troveremo sempre di più a doverne parlare, a doverne affrontare la problematicità.

Dicevo che insieme a questo come atto fondamentale c'è la gestione associata -e concludo velocemente perché mi sembra che anche dal brusio che non ci sia una.... va beh, lasciamo perdere- da qui l’esigenza di un consolidamento della forma associata incentrato essenzialmente su alcuni punti: primo, la disciplina degli organi associativi titolari di responsabilità di governo; secondo, la costituzione così come previsto negli indirizzi di un ufficio unico di piano tra i servizi sociali ed i servizi sanitari.

PRESIDENTE

Un po’ di attenzione per cortesia ed un po’ di silenzio.

Ass. BALDI
Un ufficio unico di piano che ha già dato dei nuovi risultati già partendo -come si diceva in Commissione- da un leggero adeguamento delle quote sanitarie per quanto riguarda i nostri servizi ad alta integrazione sanitaria come le R.S.A.. La delega prevede questa gestione associata, la delega al Comune capofila delle funzionali gestionali dei servizi ed interventi socio assistenziali di tutta la zona.

Quindi si producono sicuramente con questo sistema dei vantaggi anche dal punto di vista economico. Si qualifica la funzione di governo avendo un unico referente come Comune capofila, ci sarà una unitarietà nel processo della programmazione territoriale, ci sarà la qualificazione della spesa sociale e quindi anche dell’offerta e soprattutto ci sarà anche una realizzazione di economie di scala. Inoltre, è da non dimenticare che con questo atto la Regione prevede proprio la partecipazione, dà la possibilità di partecipare a un bando per chi attua la gestione associata così come è prevista nella convenzione che ci porterà a 250.000 euro in più annui, e questo -ripeto- di questi tempi non è poco.

Niente, io ho visto che c'è stata una lunga discussione nella stessa Commissione Consiliare, ed io da questo punto di vista concludo qui l'intervento pregando il Consiglio Comunale soprattutto per quanto riguarda la delibera sulla gestione associata l’approvazione possibilmente anche con l’immediata eseguibilità proprio per questa positività di partecipare al bando per la gestione associata e quindi a 250.000 euro in più.

PRESIDENTE

Ringraziamo l'Assessore Baldi per la concisione.

Consigliere Poggiolini, ricordo 10 minuti di intervento. Prego.

Cons. POGGIOLINI 

Io ho soltanto alcune domande all'Assessore prima di intervenire.

Io ho ascoltato l'Assessore in Commissione di cui io ne condividevo tutti gli aspetti, poi però leggendo la convenzione tra i comuni ci sono alcune cose che meritano una spiegazione, perché vede da questo documento della conferenza dei sindaci nasce che l’associazione tra i comuni diventa una struttura parallela all’istituzione per i servizi alla persona. Perché mai in nessuna parte del documento si parla che la gestione dei comuni verrà assegnata all’istituzione per i servizi alla persona.

Allora io prima di intervenire vorrei conoscere se è una dimenticanza oppure si va a due strutture perché mi sembra che nella convenzione si parli di nomina di un direttore e di nomina di un settore di personale a disposizione dei comuni, quindi si va a due strutture parallele e quindi si rivà a dividere in sociale tra una parte gestita dall’istituzione ed una parte gestita dal Comune.

Ecco, questo è un errore mio o vi è questo indirizzo?

Io prima di intervenire vorrei capire questo perché questo è fondamentale, perché dico “niente male, si può anche andare verso anche la società della salute perché io credo che Livorno non potrà rimanere la sola città che se domani la società della salute è una legge regionale ancora con l’istituzione, però allora se così lo è lo si deve dire e lo si deve dire assegnando tutto al Comune e dicendo che l’attività di istituzione per i servizi alla persona è terminata.”

Perché noi abbiamo fatto un indirizzo di programma per la nomina del presidente ed oggi questo documento mi sembra contraddittorio perché per lo meno non è mai indicato da nessuna parte che a sua volta il Comune capoluogo usufruisce dell’istituzione dei servizi alla persona per gestire l’attività sociale.

È così o non è così?

Ass. BALDI
(Risposta fuori microfono – incomprensibile)

Cons. POGGIOLINI 

Io, non avendo il documento in Commissione non l’ho potuto chiedere, l’ho visto successivamente.

Ass. BALDI
Essendo questo documento parte integrate, come dicevo, degli indirizzi è chiaro che la gestione il Comune capofila la esercita attraverso l’istituzione per i servizi alla persona.

L’istituzione per i servizi alla persona al suo interno ha costituito -e questo è preciso negli indirizzi, non fa parte della convenzione perché la convenzione ha respiro triennale e quindi da qui a tre anni vediamo quello che succede- però negli indirizzi c'è chiaramente la costituzione dell'ufficio unico di piano, responsabile dell’unico del ufficio di piano è in il direttore dell’istituzione per i servizi alla persona e quindi all'interno dell’istituzione c'è questo ufficio al quale partecipano il Comune capoluogo con competenze di titolarità, la U.S.L.. Cioè, la novità è proprio questa, che l’istituzione rimane titolare di tutti i servizi ed invece di gestire solo i servizi del Comune di Livorno d’ora in poi gestirà, con un aggravio anche di competenze ed anche -ripeto- dicevo anche di risparmio dal punto di vista economico, perché è chiaro che si razionalizzano maggiormente i servizi, e c'è scritto tra l'altro nella convenzione che i Comuni della zona parteciperanno con quote al Comune capofila –chiaro- all’istituzione ai dei servizi alla persona che poi vedranno -io credo- anche allargato così come è stato fino ad oggi nel Consiglio di Amministrazione i rappresentanti del Comune di Collesalvetti.

PRESIDENTE

Grazie assessore. 

Prego Consigliere Poggiolini.

Cons. POGGIOLINI 

Condivido quello che ha detto però l'unica cosa sarebbe stato opportuno magari in qualche passaggio indicare che il gestore continuava ad essere l’istituzione per i servizi alle persone così come tu hai riferito.

Mi riservo di intervenire successivamente.

Ass. BALDI
Grazie Consigliere Poggiolini.

La parola al Consigliere Trotta.

Cons. TROTTA 

Anch’io ho solo una domanda all'Assessore prima di fare l'intervento.

Leggendo poi il documento che non era disponibile durante la discussione, per lo meno per il nostro gruppo, in commissione, l'art. 7 della Convenzione fa riferimento al Regolamento Unico di Zona approvato dai Consigli Comunali dei comuni associati allegati e parte integrante della presente convenzione. Cioè, quel regolamento che gestisce e regola l'accesso ed i criteri di compartecipazione ed i costi delle relative prestazioni.

Ecco, siccome però mi sembra un atto estremamente importante e per lo meno non mi risulta che sia agli atti del Consiglio Comunale e non sia soprattutto allegato a questa delibera io volevo capire se è parte integrante a questo punto, se c'è se, non c'è, e quindi se in qualche modo va comunque completata la documentazione o se va modificato il testo del regolamento stesso.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Trotta. Non so se vuol rispondere subito Assessore.

Ass. BALDI
Il riferimento sono gli attuali regolamenti che regolano per conto del Comune di Livorno, però utilizzati anche dal Comune di Collesalvetti, gli accessi ai nostri servizi. Sono i regolamenti esistenti, non sono regolamenti nuovi.

Poi, se in futuro ci sarà bisogno di cambiare i criteri di accesso, questo è un altro discorso. Però i regolamenti sono allegati agli accordi di programma già approvati precedentemente.

L'accordo di programma è una obbligatorietà prevista dall’articolazione zonale, dall’anno successivo dell’entrata in vigore legge 72 già dal 1999, e quindi sono regolamenti di accesso alle varie strutture sociali del Comune di Livorno.

È evidente che Collesalvetti, non avendo una R.S.A., che cosa fa? Inserisce nella nostra R.S.A., attraverso i criteri del nostro regolamento le persone nelle R.S.A. facendosi carico della quota sociale.

Quello che farà in futuro il Comune di Collesalvetti è quello di rispettare anche.. cioè, Collesalvetti potrebbe dire “io mando 10 anziani e siccome ho i soldi non mi interessa se voi avete applicato l’I.S.E., pago tutto io.” Ecco, in futuro ci sarà l'adeguamento anche del Comune di Collesalvetti alle regole. Significa che un cittadino di Stagno avrà le stesse possibilità di accesso e lo stesso tipo di compartecipazione che ha un cittadino che sta a 200 metri fra Corea e Shangai insomma, questo è un pochino lo spirito. Però i regolamenti allegati fanno riferimento all'accordo di programma già esistente sono regolamenti tuttora in essere perché non abbiamo fatto niente di nuovo che non invece stabilire le regole che mettono in chiaro i rapporti tra i comuni attraverso i regolamenti esistenti di accesso ai servizi. Per ogni servizio è chiaro che c'è un regolamento di accesso e questo vale per i centri intermedi per disabili dove già oggi ci sono cittadini di Collesalvetti, però con criteri dal punto di vista e della compartecipazione e criteri di accesso diversi. Quindi Collesalvetti se ha tre posti ci manda tre persone secondo i loro criteri di accesso. In questo caso si decide che il regolamento è unico ed è quello del Comune capofila così come è stato concordato dai comuni di Collesalvetti, di Livorno e di Capraia.

PRESIDENTE

Grazie assessore Baldi. 

La parola alla Consigliera Costa in duplice veste di presidente della Commissione e Consigliere.

Cons. COSTA 

Solo nella veste di presidente della Commissione mi corre l'obbligo di una precisazione: la prima riguarda la disponibilità del materiale sulla base della quale poi è stato compiuto un approfondimento. Ci spendo poche parole ma è in corso la necessità di un chiarimento se sia necessario, ogni qualvolta che c'è una discussione, fornire direttamente tutti gli atti o dare informazione ai consiglieri che sono disponibili. Come comprenderete questa cosa non riguarda i consiglieri, ma riguarda il funzionamento degli uffici, quindi non credo che competa a me dirimere questa cosa. Tutti i membri della Commissione ed i capi gruppi erano al corrente che il materiale era a disposizione della segreteria ed era stata data informazione, quindi per sgombrare il campo dal dubbio che non ci fossero elementi per poter accedere ad una corretta informazione in merito a quanto andavamo a discutere.

Quindi se poi è necessario fornire il cartaceo a tutti i membri non è oggetto della discussione di oggi.

In merito alla discussione in seno alla Commissione devo dire che è stata ampia, ricca ed ha manifestato la necessità e l’intenzione di un piano di spiegamento anche in seno al Consiglio Comunale riconoscendo l’importanza e la centralità dell'argomento che sicuramente richiama l’attenzione di tutti i membri di questo Consiglio. C'è stato un vivo apprezzamento per il lavoro svolto dell'assessorato pur nei diversi posizionamenti, come è ovvio che sia su un tema così delicato, che fanno riferimento anche a radici politiche e culturali diverse.

La discussione poi si è conclusa con un voto che ha visto l’approvazione a maggioranza ed una precisazione che la non partecipazione al voto del Consigliere Ghiozzi che aveva bisogno di un ulteriore approfondimento e che si è riservato quindi poi, come è ovvio e logico per tutti, di portarlo in sede di Consiglio.

Questo è per quanto riguarda la mia veste di Presidente. 

Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliera Costa.

Io non ho altre richieste di intervento al momento.

La parola al Consigliere Ceccarini. Prego.

Cons. CECCARINI 

Io solamente per due parole, perché mi sembra che ci sia la necessità sicuramente di approfondire anche la discussione. Ma mi sembra che sia importante rilevare quello che è stato puntualizzato prima dall'Assessore e cioè questo discorso di questa entità, questo ufficio unico di piano, che rappresenterebbe in qualche modo un ufficio di garanzia affinché tutto quello che viene fatto nell'ambito della zona socio – sanitaria, e quindi coinvolgendo non solo il Comune di Livorno ma anche i comuni di consorzio, avvenga in maniera chiara, come sempre è stato fatto per l'amor del cielo ma comunque avvenga in maniera chiara e sia regolamentata da delle regole chiare e precise, e che ci sia un elemento di garanzia rappresentato in pratica dal Presidente dell’istituzione dei servizi alla persona.

In questo ufficio mi sembra di capire che oltre ai comuni viene ovviamente integrata anche l’azienda sanitaria, e questo credo sia un punto fondamentale. Credo che forse lo snodo principale sia proprio la presenza in questo ufficio unico di piano dell’azienda sanitaria perché l’azienda sanitaria rappresenta appunto, come a volte si dice, un elemento fondamentale per quanto concerne il finanziamento delle attività che vengono fatte, prevalentemente le attività di tipo sanitario.

Non dimentichiamoci che oggi spesso alcune attività di tipo sanitario vengono erogate grazie all'impegno dell’istituzione dei servizi alla persona, grazie all'impegno dei comuni, mentre spetterebbero di fatto all’azienda sanitaria locale. Quindi questo è un elemento che potrebbe portare finalmente in qualche modo alla responsabilizzazione di tipo economico della U.S.L. rispetto a certe attività di tipo sanitario che oggi sfuggono al suo controllo economico.

Io credo che questo sia –al di là del discorso meramente economico- importante perché potrebbe rappresentare un momento di integrazione socio - sanitaria che oggi credo viva un momento di crisi profonda perché, bene o male, la spinta all’aziendalizzazione ha portato un attimino alla perdita di vista di certi obiettivi di tipo sociale da parte dell’azienda U.S.L. e questo potrebbe essere il momento buono per poter riagganciare anche gli indirizzi programmatici, quelli che oggi vengono chiamati in termini manageriali “vision” dell’U.S.L., non solo rispetto a questioni di conti ma anche rispetto a questioni di impegno per il benessere e la salute dei cittadini. Quindi niente, io vorrei che però ci fosse un approfondimento ed una discussione rispetto ai temi sollevati dalla relazione dell'Assessore perché credo che tutto sommato questo punto può garantire anche alcuni dubbi che emergono o che sono emersi in seno ad alcuni componenti di questo Consiglio, o che per lo meno io ho avuto la percezione che ci siano. Quindi sarebbe opportuno che questi dubbi venissero in qualche modo portati all’attenzione del Consiglio, discussi e risolti perché credo che partendo da questo punto, dalla presenza di questa nuova entità si possa arrivare alla risoluzione di molte perplessità che ci sono e che io ho percepito. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Ceccarini.

La parola alla Consigliera D’Apice.

Cons. D’APICE

Io avrei preferito intervenire quando il discorso fosse stato un pochino più avviato. In ogni caso io pensavo di sottolineare alcuni punti del piano programma che mi erano sembrati meritevoli di attenzione in vista di punti di incontro rispetto a quello che è l'intervento sul sociale che fa il Comune.

Intanto ho trovato molto interessante la presa di coscienza che il governo di una città non è in grado di competere con le macro tendenze economico - finanziarie, cioè il fatto che tutto sommato ci si rende conto che non è possibile governare tutto ed entrare in tutti i dettagli, ma l’istituzione può dare delle risposte ed in alcuni casi può cercare di concertare delle risposte ma non avere in pugno la situazione.

Ho trovato molto interessanti alcune parti ed in particolare il concetto di accompagnamento, cioè come si stia lavorando per un cambiamento di mentalità all'interno di una società, quale è quella livornese, nella quale ci si aspetta sempre tutto dall'Ente Pubblico. Questa è un’abitudine che è nata dal fatto che l’Ente Pubblico almeno in passato si è posto, e da un punto di vista intenzionale non che sia risuscito, come soluzione ai problemi. Mentre i problemi della società sono sempre più complessi e l’Ente Pubblico non può far altro che prendere atto di questi problemi e, prima di rispondere in prima persona e cercare se la.. 

(Fine lato 1 - inizio lato 2)

..dato da sé delle risorse e delle risposte da valorizzare.

Nella misura in cui si riesce a valorizzare una risposta esistente secondo me si può in qualche modo non solo governare il bisogno ma anche educare la società a non perdere la responsabilità di fronte al bisogno, e quindi la persona la responsabilità nei confronti della propria vita.

C’è quindi da vedere il rapporto pubblico - privato come va inteso, perché spesso io sento sottolineare la necessità che ci sia più pubblico contrapposto all'esserci più privato, però quando si parla di pubblico si intende poi il Comune, si intende la Regione, si intende lo Stato, cioè si intende l’istituzione. Mentre secondo me nel pubblico va inserita, e quindi va visto anche poi come giocarlo da un punto di vista dei rapporti delle convenzioni eccetera, anche tutta quella iniziativa della società...

PRESIDENTE

Un po’ di silenzio per cortesia!

Cons. D’APICE 

..che non è il privato che lavora per il suo interesse personale.

Per cui ci sono delle questioni che secondo me sono aperte e avrebbero approfondite. Qui mi fermo, eventualmente mi riservo di intervenire altrove. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie consigliera D'Apice.

La parola al Consigliere Dechecchi.

Cons. DECHECCHI 

Noi diciamo sì alla convenzione perché in essa si prevede un’attività di gestione secondo canoni già a suo tempo concordati ed in base ai quali i servizi sociali devono essere articolati sul territorio.

Vorremmo che una volta sottoscritta la convenzione fosse realmente applicata altrimenti è inutile appesantire con soggetti nuovi le procedure di assistenza. Questa convenzione riafferma la logica dell’articolazione dei servizi sul territorio in un contesto non aziendale come quello delle U.S.L. con maggiori certezze per i cittadini, e non sarebbe male pensare ad un maggior coinvolgimento anche delle circoscrizioni che servirebbe a dare maggiore impulso all’istituto della partecipazione.

La presenza di assistenti sociali della zona, che serve a stabilire un percorso di assistenza condiviso con le persone e le famiglie, sicuramente è una cosa positiva come già sperimentato anche in altre città e regioni. Insomma, quello di un assetto territoriale decentrato si considera un’importante impostazione positiva grazie alla quale attraverso l'esperienza delle istituzioni sono stati ottenuti progressi nel campo dell’assistenza sociale.

Quindi sulla votazione della convenzione nessun dubbio, tuttavia avremmo voluto più tempo per verificare la coerenza degli indirizzi con il piano della convenzione dell’associazione tra i comuni e digerire meglio il contenuto politico di questi indirizzi inserendo magari qualche formulazione più precisa e meglio analizzata. Grazie. 

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Dechecchi.

La parola alla Consigliera Costa, però per cortesia io vorrei un attimo di attenzione anche per rispetto soprattutto di chi parla, perché siamo veramente nel disinteresse più assoluto e totale.

Prego Consigliera Costa.

Cons. COSTA 

Io chiederei invece attenzione.. è ovvio, io penso che il rispetto per chi parla c'è comunque, però per il riconoscimento della centralità e dell’importanza della cosa che noi stiamo trattando che è cosa di centrale importanza, forse non nelle nostre fantasie ed in quelle della politica che sembra sempre più affaccendata in altre cose, ma sicuramente nella vita e nel quotidiano delle persone sì. E da questo punto di vista mi sembrerebbe bello portare quindi l'attenzione su queste cose. Poi se personalmente io riuscirò a dire cose interessanti questo proprio non lo posso garantire.

Però le prime parole le volevo spendere proprio per un ringraziamento di cuore ed una piena condivisione per il lavoro svolto dall'assessorato, e lo dico perché nelle prime parole che l'Assessore ha speso quando ci ha illustrato questo duplice tavolo, quello delle linee di indirizzo e quello della convenzione ha -non so se consapevolmente o meno- ha parlato di passaggio epocale. Io credo che sia vero. Credo che sia vero.

La nostra Vice Sindaco mi richiama spesso al fatto che la vita di un’Amministrazione è scandita dagli atti. Se non ci sono atti non ci sono che chiacchiere vuote. È pur vero che noi abbiamo bisogno di dare un respiro politico e culturale anche alle scelte che andiamo compiendo e quindi questa è un’occasione in cui intorno ad un atto, un atto concreto, possiamo aprire tutta una serie di finestre, una delle quali lo richiamava prima il collega Ceccarini ed io condivido pienamente è data da questa auspicata ed auspicabile attesa voluta, desiderata, alta integrazione tra sociale e sanitario, così come questa esiste poi nella vita delle persone.

È difficile riferirsi ad una persona e riuscire a scindere i suoi bisogni di ordine sociale o sanitario, si confondono poi nell’esistenza, nella vita e nel quotidiano di delle persone.

Ecco, io devo dire che questo concetto, che ho trovato forte ed attraversa sia le linee di indirizzo e poi ispira quindi anche l'atto della convenzione, è secondo me di grande importanza ed è un passaggio importantissimo per quest’Amministrazione e per la nostra città perché torniamo -viva Dio- a frequentare, attraverso i termini dei quali dobbiamo chiaramente riappropriarci e comprenderne il valore profondo, termini come prevenzione, responsabilità, integrazione, complessità, che vi devo dire sono quelli che dietro ad una eccezione la spinta ed una grande intuizione politica - culturale del nostro Paese negli anni settanta si imposero in maniera direi prepotente.

Chelli, ti ci metti anche te?

Cons. CHELLI 

No, hai ragione.

Cons. COSTA 

Quindi da questo punto di vista è un ritorno a respirare una cultura che è di vera partecipazione e consapevolezza.

L'elemento della prevenzione che si è riaffacciato in maniera importante nello stesso piano sanitario regionale, e che torna ad essere motivo ispiratore, punto di partenza e di arrivo, è poi l'unico elemento che può farci affrontare in termini non demagogici e non ideologizzanti il concetto di cittadinanza e di diritto alla cittadinanza. Perché attraverso la prevenzione quindi riconoscere che la complessità dei bisogni dell'uomo -sociali e sanitari- hanno bisogno di essere intercettati alla fonte, e quindi in questo senso proprio un concetto di prevenzione, significa anche che si riesce a far accedere tutti poi ad un diritto di qualità della vita e di pienezza di risposta ai bisogni di ordine sociale e sanitario. Quindi ritrovare rifrequentare il concetto di prevenzione e vederlo di spiegarsi attraverso degli atti concreti è un elemento di grande conforto.

Io credo che non sia passato invano, anche se ne avrei fatto volentieri a meno di passare attraverso quella grande ubriacatura del periodo dell’aziendalizzazione, però, visto che ci siamo passati attraverso -è stata una sorta di galleria del vento- probabilmente quello che passando attraverso ci rimane, ci rimane l’essenzialità di questo bisogno di fare i conti che ci permette di nuovo di entrare pienamente in sintonia con l'idea di universalità del diritto alla salute o del diritto di risposta ai bisogni sociali, lasciando alle spalle quella idea perniciosa, quella lettura sbagliata del termine “assistenza” che, coniugato alla prevenzione è cosa nobile perché significa dare risposta veramente a tutti anche quando attraversati tutti i passaggi, siano essi della prevenzione, siano essi della cura eccetera eccetera, riusciamo fino in fondo, fino all'ultimo respiro, ad assistere, a stare al fianco di chi ne ha necessità individuando in chi ne ha necessità l'essere umano e non categorie dei più disperati. Lasciamo in questa maniera alle spalle ed alla deriva un concetto bruttissimo di assistenza che è l'assistenzialismo, che è servito nel nostro Paese non soltanto più a creare nicchie di privilegio di potere, di spartizione, piuttosto che dare risposte ai bisogni della gente.

Allora io credo che questo veramente sia in questo senso un passaggio epocale, e voglio soltanto fare un auspicio: la convenzione credo che la Commissione di questo punto di vista si sia già espressa, abbiamo consapevolezza che è un passaggio importantissimo che oggi deve passare così come è che ci..

(breve interruzione)

...quindi...

PRESIDENTE

Prego chi si era prenotato precedentemente di riprenotarsi perché è sparito tutto. Grazie.

Cons. COSTA 

Quindi –e mi avvio a concludere- in questo senso ritengo che la convenzione così come è passi ci da una possibilità oltre tutto di spingere sull’acceleratore per una piena capacità di lavoro integrato, e quindi è assolutamente positiva. Così come avevamo discusso anche in Commissione questo non significa che se il percorso parte che sia un percorso chiuso, ma che dovrà continuare ad essere accompagnato ed alimentato. E ci sono dei punti particolare che da un lato, e perdonatemi se è per una sensibilità anche personale, io vedo enunciate tutta una serie di attenzioni rispetto alle quali quindi la comunità ed i territori -come si usa dire- rivendicano una loro centralità, e si parla di interventi al servizio delle responsabilità familiari, per l'infanzia e per i minori, per gli adolescenti, per i giovani, per l’integrazione delle persone con handicap, a sostegno della popolazione anziana, per gli stranieri ed immigrati, interventi per l'assistenza sociale nell’area delle dipendenze, per l'abbattimento delle barriere architettoniche, la salute mentale.

Perdonatemi, mi sembra che ci sia un grande assente, ed io so perché è un grande assente, perché c'è un percorso che si sviluppa da anni che va in una direzione diversa, e rispetto a questo io credo che si debba sviluppare una riflessione importante perché le questioni che attengono alla salute mentale per loro stessa natura devono essere di interesse devono essere di interesse e devono al centro della attenzione al pari delle altre questioni. Non possono essere aree demandate a specialismi perché questi introducono il germe della separatezza e ci fanno fare passi indietro rispetto invece a conquiste che nel tempo abbiamo nel nostro Paese consolidato. Vi ricordo soltanto che l'Italia è l'unico paese al mondo a non avere manicomi. 

(interruzione della registrazione)

..rischiamo di vivere con le medaglie conquistate dai generali del passato. Sono conquiste che devono continuare a vivere, devono essere sostenute ed alimentate. È importante che anche su questi temi la comunità tutta riassuma una responsabilità, ed è in questa chiave che io leggo il concetto di responsabilità, e se riusciamo veramente a viverla in questa chiave allora non diventa scaricare il peso e l'onere degli interventi sulle spalle dei singoli, ma significa assumersi collettivamente le responsabilità.

Io credo che nel percorso che faremo, nel cammino che faremo, questo elemento potrà essere recuperato così come probabilmente anche altri che attengono ad altre sensibilità, credo che questa sia però un’assenza macroscopica che ha i suoi motivi di essere che stanno in un percorso che ci impone però che la città si fermi un attimo e su questi temi rifletta anche alla luce di problemi che sono evidenti. Mi viene in mente la crescita esponenziale dei Trattamenti Sanitari Obbligatori che sicuramente non sono indice di buona salute, ma comunque sia hanno bisogno di interventi di correzione. Grazie.

PRESIDENTE
Grazie Consigliera Costa.

La parola al Consigliere Gozzi. 

Cons. GHIOZZI 

Grazie Presidente. 

Io vorrei partire subito dall'intervento fatto dal Consigliere Dechecchi, ma soprattutto alla fine del suo intervento, nel senso che il Consigliere diceva che un piano programmatico per l’istituzione per i servizi alla persona all'interno di un Comune è un elemento fondamentale, perché l'oggetto che si viene a trattare sono quei soggetti che si trovano in difficoltà rispetto alla popolazione, e questo purtroppo è da segnalare. C'è da segnalare un percorso che secondo me, e secondo appunto anche altri, ha avuto delle compressioni per problemi di tempo ci spiegava l’Assessore, ovvero di scadenza della convenzione.

Questo purtroppo ha portato a conoscenza dei commissari della Commissione sociale del piano in termini molto ridotti.

Che cosa è successo? Che ci siamo trovati a discutere su di un piano che nessuno aveva letto preventivamente e che non poteva neanche essere mendato perché i tempi non lo consentivano.

Insieme a Cannito, e cioè sposando la tesi di Cannito in Commissione, si è detto che per rispetto delle istituzioni ci rimettiamo dagli emendamenti. Però oggi siamo chiamati a dare un voto.

Leggendo il documento questo programma, soprattutto per ciò che riguarda le premesse ed i vari punti di articolazione, appare molto scarso, è intriso di parole chiave logore e stantie, piene di frasi fatte e talora contraddittorie sia nelle premesse che nel quadro generale di riferimento. Sono pochi i concetti che si possono salvare da tale inconsistenza programmatica che riflette a livello comunale quello che è il basso profilo sanitario della Regione Toscana che in sostanza è sempre servito solo a drenare in campo assistenziale forze e soldi dalle province per concentrarle su Firenze o su periferie, per usare le vostre nuove gambbe nelle zone di capitali di area vasta (leggi Firenze, Pisa e Siena).

Dicevo che solo pochi concetti meritano una analisi e tra questi quelli di responsabilità che, anche nel documento di nomina del presidente dell’istituzione dei servizi alla persona, sottolineammo come fondamentale.

Questo concetto di responsabilità è ormai da molti anni dibattuto in altri paesi. Infatti il nostro tradizionale ritardo, quasi ventennale, ci porta a discutere sul concetto di responsabilità di assistenza come se fosse stato messo a fuoco oggi tra Livorno, Capraia e Collesalvetti.

Responsabilità tra quali soggetti? Il documento non fa nessun riferimento specifico a quello che noi consideriamo soggetto globale e fondamentale che è la famiglia, quale società naturale fondata sul matrimonio (art. 29 della Costituzione) dal cui contributo non può prescindere la costituzione di una società più giusta, più solidale e più dinamica. Deve essere considerato il luogo privilegiato in cui si esercita e si impara la solidarietà. Deve inoltre essere tenuta presente come migliore forma di prevenzione e di riscatto di fronte all'appiattimento culturale e sociale in atto.

Altro soggetto, che non si capisce bene quale ruolo abbia all'interno del documento, è l'associazionismo inteso come associazioni, associazioni di volontariato e fondazioni.

L'associazionismo riteniamo che sia fondamentale per la creazione di un’efficiente rete di servizi e deve inoltre assumere un ruolo di principale interprete delle esigenze dei cittadini, diventando così uno strumento essenziale della partecipazione di tutti alla gestione della cosa pubblica operando anche in vari settori di intervento.

Qualche parola critica va spesa anche per il piano integrato di salute, che il documento riporta, cita e lo usa come struttura fondamentale. Il Piano Integrato di Salute che fa rivivere in edizione rinnovata, ma solo in termini, il piano sanitario regionale e di P.A.L. Al di là delle sigle tutto come prima, Firenze decide ed i comuni si adeguano, o meglio, prima ad adeguarsi erano le province ora sono delle unità molto più piccole, così come proposte dalla convenzione e quindi meno forti che sono le zone distrettuali: Livorno, Collesalvetti e Capraia.

Flussi e riflussi delle A.S.L., che erano troppe si disse... Delle U.S.L. e siamo passati alle A.S.L., ora ritorniamo alle zone distrettuali. La rete sanitaria toscana infittisce le maglie ma la barca da dove si tolgono i pesci è lontana da dove si sono pescati.

Il documento elude quindi tutti quelli che sono i reali problemi del nostro Comune quale il progressivo smantellamento dell'ospedale, le lunghe liste di attesa, le spese che le famiglie meno facoltose devono sopportare quando qualche familiare è costretto a curarsi lontano dalla nostra città.

Noi siamo per una medicina municipalistica e competitiva, la sola in grado di arrestare l'emorragia che ormai da troppo tempo affligge Livorno che non avendo scorporato il suo ospedale ha sempre più perso posizione nei confronti delle capitali di area vasta. Tale declassamento provoca emorragie di fondi ma anche l'impoverimento di tutte le strutture che in modo più o meno diretto gravitano intorno alla domanda sanitaria. Non ultimo anche quello della medicina privata che appunto è priva di validi supporti locali e si impoverisce sempre maggiormente.

Il Giudizio -un altro elemento positivo, ma secondo me molto riduttivo, sono quegli che vengono definiti gli obiettivi prioritari- a questo punto è secondo me valido ed è secondo me, insieme a quello di responsabilità però da ampliare perché gettato così in mezzo al documento poco si coordina con il tutto sono gli obiettivi che vengono delineati a pagina 7 come obiettivi prioritari in funzione degli anziani non autosufficienti e riguardo ai vari ricoveri. 

Grazie.

PRESIDENTE
Grazie Consigliere Ghiozzi.

La parola al Consigliere Chelli.

Cons. CHELLI 

Io debbo dire la verità: non avevo intenzione di intervenire perché ci sono coloro che hanno partecipato alle riunioni della Commissione e quindi erano molto più chiaramente padroni della situazione di me.

Poi ho letto questa proposta di indirizzi e mi sono stupito perché a questa ponderosa relazione, elaborazione, manca solo il peso della Cina nell’economia mondiale e poi c'è tutto, ed io credo che proprio da questo punto di vista il concreto si veda poco. Quindi mi sono sorti dei dubbi che spero mi siano chiaramente e risolti perché da questa proposta viene fuori un coacervo di propositi e di elaborazioni che mi sembra rendano estremamente più macchinoso l'intervento rispetto alle situazioni che stanno peggiorando notevolmente giorno dopo giorno.

Io capisco che questa proposta e questo nuovo organigramma sia una svolta epocale, ma ormai nella mia lunga vita di svolte epocali ne ho viste così tante che non mi posso più commuovere, perché da quel che ho letto -e sarà il mio innato pessimismo a smuovere queste mie considerazioni- vedo la nascita di un meccanismo così macchinoso, così complesso, così composito che mi preoccupo, mi preoccupo per i cittadini che avranno bisogno di un intervento di questo genere.

Intanto il discorso della responsabilità non dovrebbe riguardare solo coloro che hanno bisogno di questi interventi, che è giusto fra l'altro, ma quando si parla di responsabilità si dovrebbe parlare di responsabilità –di associazioni, cooperative- di tutto quel settore cosiddetto privato che dovrebbe fare parte della governanza, perché molto spesso le cose non vanno come si teorizzano, e nel concreto degli interventi che effettuiamo rispetto ai bisogni della gente spesso ci sono delle carenze notevoli che dovremo sforzarci di superare.

Un’altra cosa, perché io sono breve e schematico in questo mio intervento, quando si parla di regolamentazione di criteri di accesso e compartecipazione al costo, anche questo mi preoccupa un po’ perché poi vedo le attività di gestione e vedo “interventi e servizi a sostegno delle responsabilità familiari”, “interventi e servizi per l’infanzia ed i minori”, “servizi ed interventi educativi per adolescenti e giovani”, “interventi e servizi a sostegno della popolazione anziana, immigrati, portatori di handicap” eccetera eccetera, ed io mi domando come si farà a spingere questa gente che è la più bisognosa della nostra società a compartecipare alle spese.

Sono preoccupato perché questa è la gente che meno possiede nella collettività della nostra città e non solo. Quindi su questa compartecipazione vorrei dei chiarimenti.

E poi la macchinosità, i membri, il comitato di piano, tutte quelle cose lì mi preoccupano, come mi preoccupa il fatto che entro il 30 giugno di ogni anno i comuni debbano versare per lo meno il 70% delle cifre che scaturiscono dai bilanci di questa istituzione. Una istituzione estremamente controllata, secondo me anche troppo, e quindi mi ricordo di quanto si sia trovati in difficoltà l’A.T.L. quando i comuni avevano formato il consorzio ed entro una precisa data di ogni anno dovevano cacciare i quattrini perché la azienda dei trasporti urbani ed interurbani funzionasse. Un casino –scusate la parola- ma ritardi, insolvenze, questo mi preoccupa.

Ora io conosco la serietà dei comuni interessati, quindi la cosa non dovrebbe creare dei problemi, ma insomma ci sono tutta una serie di elementi che mi preoccupano e che a mio parere rendono estremamente macchinosa l’attività di quella povera gente che andrà ad amministrare l’istituzione alla persona.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Chelli.

La parola al Consigliere Ciacchini.

Cons. CIACCHINI 

Anch’io concordo con quanto detto dall'amico Ghiozzi precedentemente circa le critiche di fondo all'impianto del documento, perché non si da un ruolo preciso alla famiglia tradizionale in questo settore così importante per quanto riguarda la vita della comunità, non si hanno dei rapporti codificati, precisi, nemmeno con l'associazionismo e con il mondo del volontariato, e poi c'è da fare una critica per quanto riguarda il fatto che questo documento non sia stato fornito in tempi adeguati a tutti i consiglieri per una disanima più puntuale e più precisa.

A queste critiche voglio fare anch’io da contro altare, come ha fatto prima l'amica e Consigliera D'Apice, per quanto riguarda invece un apprezzamento circa l'approccio dell'accompagnamento al superamento del bisogno da parte delle famiglie che sono in situazioni di disagio.

Ecco, chiaramente come opposizione di centro - destra non abbiamo responsabilità di gestione in questo ambito ed in questo soggetto, quindi prendiamo atto anche delle buone intenzioni che sono espresse nel nuovo programma, ma a mio avviso manca... 

(fine lato 2 – inizio lato 3)

…efficace, reale, tra i soggetti preposti a questo delicato settore.

È chiaro che le cause del disagio sono molteplici e non riconducibili soltanto a problematiche di carattere locale, però anche qui mi sia consentito di dire, di valutare, di sottolineare, il fatto che la progressista a Livorno, storicamente votata a maggioranza a questo tipo di Amministrazione, di fatto non ha ridotto le sacche di disagio, le situazioni di disagio non le ha annientate. C'è sempre il ritornello che mancano risorse adeguate, si tagliano fondi, la situazione dei conti pubblici è sempre sotto gli occhi di tutti, però a mio avviso -lo ribadisco- andrebbero meglio ottimizzate le risorse che sono a disposizione ed andrebbero meglio individuate le competenze dei vari soggetti -lo ribadisco: l’istituzione per il sociale, gli uffici del Comune e l'U.S.L.- per ottimizzare queste risorse per mettere al centro dell'intervento non tanto strutture burocratiche quanto veramente il bisogno della persona in difficoltà, il bisogno delle famiglie in difficoltà. 

Ecco, bisogna ripartire da queste situazioni per trovare delle soluzioni che diano il segno tangibile della solidarietà a livello della nostra comunità locale.

Tutto questo non emerge, a mio avviso, con chiarezza da questo nuovo programma e vorrei chiudere questo mio breve intervento sottolineando un aspetto che a mio avviso la dice lunga sul burocratismo e sul ritardo che si registra a Livorno nel campo del sociale: nel mondo giovanile si fa sempre più diffuso purtroppo anche a Livorno l'uso di farmaci psicoattivi, ma il responsabile dell’Unità Operativa di Neuropsichiatria infantile manca a Livorno da parecchio tempo e questo soggetto sarebbe preposto a coordinare un lavoro di prevenzione e di cura precoce di questi disturbi. Faticosamente a suo tempo è stato fatto il concorso per questo posto, ma a distanza di parecchi mesi ancora non è stato nominato il responsabile. Questo, a mio avviso è il segno della poca attenzione nelle problematiche socio - sanitarie a Livorno.

Tra l'altro a riguardo io ho fatto un’interpellanza circa 8 mesi fa e a tutt'oggi aspetto risposta.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Ciacchini.

La parola al Consigliere Cannito.

Cons. CANNITO 

Farò delle premesse e poi cercherò di coniugare alcune osservazioni e proposte. C'è indubbiamente nel documento, anche se nella genericità di alcune affermazioni per la dovuta sintesi, una condivisione dei valori però avevo già sollevato alcune osservazioni ed avevo preannunciato in Commissione anche alcune proposte, alcune solo in parte esplicitate.

Soprattutto poi il problema vero è il passaggio dalla documentazione che noi abbiamo, i lineamenti e gli strumenti (vedi convenzione) alla gestione effettiva e le ricadute sul territorio, tutte da verificare al di là dei voti e delle approvazioni ed al di là degli schieramenti. Probabilmente dobbiamo anche imparare fra di noi e probabilmente sarebbe stato necessaria, come in altre occasioni, anche una maggiore presenza dei consiglieri ed anche della Giunta perché il sociale, almeno per me ma credo per tanti altri consiglieri lodevolmente qui presenti, è importante, è delicato, è -forse forse potremmo oggi definirlo- a differenza di ieri strategico.

Su questo credo che l'Assessorato abbia anche investito e ci creda.

Intanto nelle premesse dei lineamenti di piano c'è un modello di cittadinanza al quale noi in qualche modo ci uniamo, ma noi pensiamo che sia da fare un passo in più. Non solo un rapporto diritti – doveri e più recentemente si è aggiunto responsabilità dei diversi soggetti, ma anche il potere dei cittadini auto organizzati e di tutela attiva. Da qui una visione di partecipazione da parte di Città Diversa, che poi cercherò di coniugare, che sia non solo di, come si dice nel documento, “concertazione, collaborazione co - progettazione e gestione”, ma anche di autonomo stimolo critico.

Ecco, a nostro avviso c'è da discutere di più di quello che si fa ed al di là anche dei momenti e delle occasioni istituzionali.

Cioè, la città deve ricominciare a nostro avviso, anche in questo settore, a ridiscutere ed a ricapire.

Forse alcuni di noi l’hanno chiaro in testa, però se non diventa un fatto collettivo, un fatto discusso, un fatto più confrontato rischia di rimanere appunto in testa a qualcuno di noi.

Il patto per il sociale che viene richiamato nel documento ha certamente degli aspetti positivi, però io credo che siano evidenziati nel tempo anche alcuni limiti che delineo nel documento che poi consegnerò e spegnerò perché, e comunque il patto per il sociale era dato a sperimentazione sia delle organizzazioni sindacali e sia delle organizzazioni di volontariato. Ecco, io credo che ci sia necessità di fare un bilancio di queste prime sperimentazioni. Ed allo stato mi pare che manchino.

Inoltre noto una difficoltà di ordine proprio tecnico - procedurale e cioè la difficoltà di coordinare i diversi documenti che sono stati presentati dalle organizzazioni e totalmente o parzialmente accettati dall’Amministrazione Comunale e Consiglio Comunale. Penso ad esempio ai documenti dei pensionati, agli accordi quadro con in sindacati eccetera. Ecco, mi pare che ci sia il rischio, non solo in questo settore peraltro, di avere poca visione globale anche nel mettere in interrelazione questi contributi.

Inoltre sono a nostro avviso ancora da determinare concreti e penetranti strumenti e metodi di partecipazione politica al sociale da parte del Consiglio Comunale con verifiche in itinere oltre che a preventivi e consuntivi.

Credo che su questo la Commissione competente dovrà cominciare ad attrezzarsi.

Così pure non sono rinviabili a nostro avviso gli strumenti relativi ad un’analisi partecipata della qualità da parte degli utenti e delle loro organizzazioni di tutela.

Mi spiego: non è possibile che venga fatta soltanto a verifica intra -all'interno- da parte degli operatori, cosa dovuta per Legge e giustissima, ma è necessario che questa analisi sia partecipata dai cittadini, dagli utenti e dai loro rappresentanti. Così come sono da verificare, applicare ed anche criticare le scelte delle riforme dei governi nazionali e regionali che si sono succeduti nel tempo. Anche su questo forse ci manca un quadro di insieme.

Rimangono poi a nostro avviso ancora indecisi -e su questo bisognerà discutere- i contorni effettivi dell’autonomia dell’istituzione per i servizi alla persona dall’Amministrazione Comunale come delineato dalla normativa, Testo Unico e Statuto, altrimenti tanto varrebbe che servizi ed interventi fossero gestiti direttamente dal Comune, scelta che non è stata fatta.

Ed in più una effettiva autonomia degli organi politici e tecnici, se riteniamo valida la scelta fatta dalla Bassanini.

Ancora, il cosiddetto welfare preventivo, che qui viene scelto e sul quale noi abbiamo condivisione, ci dà una preoccupazione: non è che con una coperta sempre uguale e pur con tutti gli sforzi dell’Amministrazione Comunale a fronte delle diminuzioni di risorse, e poi però di allargamento delle risorse da parte dell’Amministrazione per quello che è possibile, -dicevo però- in questa difficoltà di uso delle risorse che si lascino scoperte le vecchie povertà e coloro che sono già e semplicemente da assistere, e cioè allargare l’assistenza e fare prevenzione è cosa importante a patto che non si diminuiscano i servizi ai più deboli. Alcuni sono semplicemente da assistere e da portare insieme.

Così manca ancora -ed io su questo sono molto preoccupato e l’Amministrazione comunale insieme alle organizzazioni di settore dovrebbe porsi di più questo problema- della mancanza di una promozione del volontariato.

È sempre più difficile trovare volontari che implichino le politiche comunali e quelle del terzo settore.

Mi pare anche che sul quadro generale degli obiettivi del piano programma rimanga ancora largamente inapplicata -cosa non facile- l'ex Legge Regionale Toscana 72/97, ora 41/2005, nella parte che prevede interventi integrati e trasversali per più settori, così come -ecco l’importanza che dicevo prima della Giunta- una visione globale ed una programmazione integrata, sociale e territorio che pure l'Assessore ha giustamente sottolineato in Commissione, e cioè che il sociale è fatto anche non più e solo di assistenza ma di mobilità, punti di servizio, piani orari coordinati, città a misura di anziano, donna, disabile, bambino, monitoraggi.

Vengono quindi ancora alla ribalta alcuni dubbi sull’affidamento dei servizi a gestori non pubblici. Per evitare equivoci sarebbe opportuno verificare gare e procedure, renderle più ad evidenza pubblica e facendo crescere i soggetti a livello quali - quantitativo per avere maggiore concorrenzialità ed autonomia.

Ed allora vado all’ultima parte: gli obiettivi specifici e le priorità di azione come sono indicate nel piano programma.

Mi pare importante che sia stato intrapreso un cammino di integrazione più cogente A.S.L. – Comuni, rimangono ancora carenti gli interventi di integrazione socio – sanitarie, così il sistema di informazione integrata alla cittadinanza e l’informatizzazione tra gli Enti.

Per quanto riguarda le priorità sottolineerei: l’apertura della nuova R.S.A., e ricordo che doveva essere nel 2004; la sperimentazione di case famiglia per anziani così come studio di forme e nuovi servizi ed interventi per accompagnare l’invecchiamento crescente della popolazione; verifiche sull’impiego degli anziani nei servizi circoscrizionali; rilanciare servizi e prestazioni per i diversamente abili ed in particolare per i più gravi, e non solo ridurre l'inserimento di strutture di minori ma qualificando l’assistenza al sostegno educativo ma anche promuovendo l'affidamento e la loro rappresentanza.

Ancora a sostegno alle famiglie sia in termini preventivi ed integrati che sulle multiproblematicità, e da questo punto di vista a volte si dice “uffa con la famiglia”, però poi la famiglia torna comoda quando vi va a chiedere una compartecipazione economica ai costi dei servizi. Quindi chiariamoci su questo punto.

Iniziare la sperimentazione di mediazione sociale nei quartieri a rischio -ad esempio Fiorentina- tra popolazione e categorie a disagio, ripensare l'assistenza psichiatrica pensandola ad un incidente di percorso nella vita delle persone e non alla chiusura del progresso della persona, ed ancora un’analisi costi - benefici per i servizi a vantaggio degli immigrati, quanto vanno veramente agli immigrati e quanto invece a costi fissi.

Ancora un osservatorio permanente sulla condizione giovanile e ripensare di rilanciare i centri di aggregazione giovanile, perché i giovani nostri sono abbandonati dalle istituzioni sia pubbliche ma anche private che religiose più o meno intorno ai 14 anni.

Concludo chiedendo e facendo una proposta. Questo documento che ho prodotto, insieme ad altri documenti, potrebbe, vista anche la difficoltà di emendare il testo ed in particolare quello sulla convenzione tra i Comuni nella zona del distretto livornese per la gestione associata dei servizi ed interventi socio - assistenziali, chiedo che questo documento, con tutti gli altri contributi che vorranno essere, sia portato in Commissione e si cominci in Commissione un percorso di discussione su queste questioni, o su altre che saranno ripetute più importanti e più emergenti, affinché il dibattito in Consiglio Comunale non rimanga sterilizzato in alcuni interventi più o meno interessanti ma riprendano i dubbi, le osservazioni positive e gli aspetti propositivi al fine di cominciare a rendere proficuo il dibattito consiliare che c'è stato qui.

Concludo, prendo 10 secondi.

È stato chiesto in Commissione di non fare emendamenti alla convenzione per la gestione associata perché i tempi tecnici sono 15 giugno per fare domanda e chiedere i finanziamenti alla Regione.

Ovviamente per responsabilità istituzionale, come hanno detto altri, mi accodo e non ho fatto emendamenti, dico solo una cosa: per la prossima volta, visto che siamo Comune capofila, magari vediamo di approvarlo prima noi il documento e poi di farlo approvare a Collesalvetti ed a Capraia, con tutto il rispetto per gli abitanti di Capraia che sono un tantino di meno rispetto ai livornesi.

Ci sarebbero diverse cose da emendare, ad esempio sono totalmente in disaccordo sulle compartecipazioni al costo delle prestazioni, e sono disposto come è stato detto dai tecnici auditi in Commissione a rivedere poi i regolamenti per gli accessi ai servizi e soprattutto per le verifiche di piano, sulla gestione e sui servizi stessi. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Cannito.

La parola al Consigliere Solimano.

Cons. SOLIMANO 

Grazie Presidente. 

Io, pur non conoscendo il documento di Cannito, mi dichiaro già d'accordo perché il riportare la discussione su alcuni temi che io ritengo strategici e fondamentali per una città all'interno di spazi politico - istituzionali è sicuramente importante. Perché l'approfondire alcuni temi ed alcune questioni che negli immaginari collettivi spesso rappresentano le prospettive stesse di una vita penso debba appartenere a questo Consiglio, e dunque lo sviluppo di opportunità di possibilità diverse io ritengo che vada comunque colto. Per cui va bene. Anche perché quando si affrontano certi temi spesso le parole vengono utilizzate in estrema libertà, e proprio per la delicatezza delle questioni che stiamo affrontando ritengo sempre che le parole sempre e comunque debbano avere un valore, un significato ed un peso altrimenti si rischia di fare semplificazioni e spesso banalizzazioni di questioni centrali per la vita delle persone.

Io comincio con il dire che esprimo un totale ed ampio apprezzamento per l’esposizione dell’Assessore Baldi, e su alcune questioni di indirizzo al piano programma io vorrei soffermarmi, perché è evidente che in questa occasione il Consiglio esprime tutta la sua facoltà e tutta la sua piena dimensione, quella dell’indirizzo politico – istituzionale. È di questo che dobbiamo parlare.

Io penso che l'Assessore ci abbia rappresentato attraverso la sua esposizione un modello, un percorso politico - culturale che si dà una comunità nel dimensionarsi con i problemi complessi ed articolati che nella comunità intervengono.

E’ dunque una strategia che ha alcuni punti di riferimento irrinunciabili, e che all'interno di questa strategia poi rimodula e ripensa anche ai suoi servizi. Perché oggi stiamo parlando di indirizzi. Quando si parlerà di servizi ci renderemo conto di quanto questa città ha sviluppato nella rete di protezione sociale. Certo che non è mai sufficiente, non c'è mai un limite alla soddisfazione di un bisogno o di una domanda, però il sistema di protezione definito e costruito in questa città oggi ha raggiunto livelli importanti, sicuramente perfettibili.

Dunque, oggi stiamo parlando di indirizzi, di come una comunità costruisce i suoi modelli culturali ed i suoi percorsi, perché un obiettivo sostanziale, la cittadinanza e dunque la partecipazione di tutti i cittadini, anche quelli che vivono condizioni di forte vantaggio, possono dimensionarsi. Perché il tema della cittadinanza e della esigibilità dei diritti è un tema centrale, così come è vero quello della solidarietà. Ma io a questo termine se non coniugo qualcos’altro insieme non riesco più a coglierne fino in fondo il senso. Solidarietà va coniugato con giustizia ed equità sociale altrimenti diventa anche il termine –“solidarietà”- una parola vuota, e noi abbiamo bisogno di riempire le nostre parole ed i nostri progetti di contenuti.

Noi parliamo di una dimensione universalistica di welfare dove tutti i cittadini –tutti- devono avere opportunità e possibilità salvaguardando le fasce più deboli che sempre e comunque hanno e devono avere tutta l’assistenza possibile, però ridefinendo e rimodulando i rapporti fra il cittadino e le pubbliche amministrazioni. Un rapporto che non è più di sudditanza ma che riconsegna al cittadino ed alla persona un ruolo attivo anche nella dimensione e nell'affrontamento di un problema che attraversa la sua esistenza.

Io in questo vedo la grande novità e vedo davvero lo sviluppo di un percorso importante per la nostra comunità. Il cittadino che non è più solamente oggetto intervento ma che diventa soggetto attivo, che interloquisce e che costruisce insieme al suo sistema un percorso possibile dove ritrovare autonomia, cittadinanza e dignità.

Io penso che sia questa la questione dirimente, e noi ragioniamo di queste cose ovviamente con l'ausilio di modificazioni legislative regionali importanti. La legge 40 e 41 citata sono un’evoluzione di alcune leggi già importanti ed innovative come la 72/97. E’ in questa dimensione che io colloco una politica di indirizzo. Io ho bisogno di comprendere come le politiche sociali, finalmente non più marginali nello sviluppo di una comunità, dimensionano la loro presenza e la loro articolazione ponendo al centro dell’attenzione e della visibilità i cittadini, le persone, facendoli tornare ad essere soggetti protagonisti e partecipi e dunque soggetti esigibili di diritti.

Le novità culturali sono esattamente queste. Non è vero come dice Ghiozzi che c'è qualche cosa di stantio in questo piano programma, probabilmente è la sua idea delle politiche sociali, fortemente legata ad una dimensione assistenzialistica, che molto spesso –troppo spesso- ha consegnato ad una cronicità permanente “le persone sanno di stantio e sanno di vecchio.”

Noi parliamo di sistema e di un modello che la comunità articola per fare in modo che i cittadini tutti possano ritrovare il senso dell’appartenenza ad una comunità. Allora è questo il percorso solidale a cui penso. Certo non è facile, le contraddizioni è sono tante, c'è la contrapposizione sociale della nostra comunità che si è profondamente modificata negli ultimi anni. Una popolazione anziana che ha delle aspettative importanti di vita rispetto a 15 anni fa. Una popolazione giovanile che probabilmente oggi si rapporta al senso della costruzione del futuro e delle prospettive in un modo assolutamente diverso da come succedeva 20 anni fa.

Noi abbiamo forse una eccessiva difficoltà nel mutuare i linguaggi ed anche i modelli culturali che ci vengono trasmessi.

Dunque noi abbiamo delle complessità importante di fronte. Dobbiamo cercare di capire come armonizziamo i contesti all'interno dei quali sviluppiamo i servizi.

È questa l'idea centrale che a me particolarmente affascina, così come il piano integrato di salute che al momento è solamente una definizione, ma davvero se noi pensiamo al concetto di salute in una dimensione diversa dove la salute non è solamente la presenza o l’assenza di malattia, ma la salute è la qualità della vita, è vivere in contesti armonici all'interno dei quali sviluppare possibilità e capacita. Allora l’idea importante di quel piano integrato di salute diventa una scommessa con il futuro, diventa una prospettiva importante all'interno della quale ricollocare e ridisegnare anche i progetti strategici di una comunità.

Manca un minuto mi diceva il Presidente.

Dunque noi esprimiamo -o almeno io personalmente esprimo- apprezzamento per quanto esposto dall'Assessore e sicuramente riteniamo importante votare oggi la convenzione per la gestione associata.

Vorrei solamente per ultimo fare un’ultimissima e brevissima riflessione: noi abbiamo bisogno anche di capire come una comunità riesce a sviluppare anche una partecipazione culturale di tutti i cittadini. 

Se io ho un limite devo dire che vivo e sento molto presente è spesso la solitudine e l’assenza all'interno della quale si sviluppano alcuni percorsi importanti nella nostra comunità.

Io penso che vadano sviluppati e fatti più partecipi i percorsi condivisi con i cittadini dove ciascuno, se si parla di responsabilità, si assume la sua quota di responsabilità all'interno di una famiglia, all'interno di un condominio, all'interno di un quartiere. L'idea della responsabilità è un’idea importante, ma le responsabilità sono tante e sono molte diffuse.

Noi dobbiamo avere la capacità di riuscire a sviluppare il senso di responsabilità all'interno dei segmenti più variegati del nostro tessuto sociale, solo così secondo me riusciamo a costruire le condizioni perché un modello culturale come quello che ci è stato proposto possa ritrovare senso e significato, se non sviluppiamo contemporaneamente un senso di partecipazione diversa dei cittadini alla gestione della cosa pubblica, ma soprattutto allo sviluppo di una qualità di vita che consenta a tutti di poter esprimere in maniera significativa le proprie risorse e le proprie capacità.

Io penso che questa città abbia tutti gli strumenti, le premesse e la cultura per misurarsi con le sfide importanti del futuro. Questi indirizzi stanno esattamente su questo percorso.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Solimano. 

La parola al Consigliere Poggiolini.

Cons. POGGIOLINI 

Io intanto vorrei spendere alcune parole sul perché la Regione Toscana ha proposto la società della salute in tutte le province della Toscana stessa, perché ormai qui se ne parla, è un’impostazione, questo documento riflette molto dell’impostazione della Regione Toscana. La verità a mio parere, ma prettamente a mio parere sono sta in due motivi: uno perché intanto la Regione Toscana vuole che gli ospedali si occupino soltanto del direttore generale ed abbiano un bilancio ospedaliero a sé stante e che non ci gravino più le spese settoriali del territorio; la seconda questione è che tutti i Comuni ancora, nonostante che potevano riportare il sociale nelle amministrazioni comunali lo hanno ancora delegato alla U.S.L. e quindi è un’organizzazione che non risponde più alle domande crescenti. Quindi la città di Livorno nel costituire l’istituzione è stata una città che ovviamente stata lungimirante in questo perché la funzione dell’istituzione praticamente ha anticipato la società della salute. Allora è da qui.

Quindi ovviamente non si potevano non trovare nel documento delle novità importante perché il documento stesso risente, come prevede il piano sanitario regionale, un indirizzo che deve andare a costituire anche in quei comuni dove non è prevista l’esperienza della società della salute, ovviamente deve avere un indirizzo che deve costituire un’ossatura per la società della salute del futuro.

E qui ci sono delle preoccupazioni. Io personalmente credo che questa nuova impostazione vada seguita attentamente perché per esempio nella città di Livorno ad esempio il Sindaco Lamberti, di cui io allora condivisi la sua decisione di continuare in quella istituzione anziché (inc.) della salute, perché? Perché vedete, mentre a Livorno vi sono molte strutture sociali, mancano le strutture sanitarie, basta pensare alle abitazioni per i malati di mente, basta pensare al problema degli ospedali di comunità, perché oggi ogni qualvolta che c'è un problema sanitario da gestire lo si manda a Villa Serena. Ecco, per questo problema io credo che in questi anni ancora di legislatura che ci separano dal dover poi anche a Livorno ovviamente -se sarà Legge- realizzare la società della salute, dovrebbe essere l’occasione per sollecitare e potenziare la realizzazione anche di strutture sanitarie.

Detto questo io devo anche per altro apprezzare il documento perché a differenza del passato -vedete- troviamo molte volte ed in più occasioni la questione dell’integrazione socio - sanitaria con la U.S.L., e troviamo addirittura dei punti specifici per esempio per quanto riguarda tutte le attività all'interno...

(fine lato 3 – inizio lato 4)

..residenziali e semi residenziali che la U.S.L. deve pagare.

Io credo che questa nuova impostazione rispetto al passato che è stata imposta dalla Regione, ma devo dire anche perché nella passata legislatura l’Amministrazione ed il Sindaco e devo dire anche lo stesso Assessore, non hanno mai voluto nonostante i miei solleciti pubblici e privati ascoltare sull’indicazione dell’integrazione socio - sanitaria. Quindi io oggi questo documento lo trovo anche come un riconoscimento alla mia azione che ho seguito in questa città. Un’azione che ovviamente non è stata gradita dal Sindaco precedente perché la lettera pubblicamente rivolta all'Assessore e rivolta all'Ingegnere della U.S.L. ovviamente non è stata gradita. Non è stata gradita tant’è che nel rinnovo del Consiglio di Amministrazione dell’istituzione hanno rinnovato alcuni componenti e non hanno rinnovato il Presidente. Però oggi finalmente questa questione è venuta alla luce. È venuta alla luce perché ovviamente tutti, ho visto anche con entusiasmo richiedono e reclamano che la U.S.L. debba fare il suo proprio dovere e che la quota capitale che riscuote nel settore per il sociale venga ridistribuita nel sociale e quindi questa è veramente un’occasione epocale perché questo può produrre un effetto importante ampliando i servizi.

Allora, vedete, a questo punto aver rinunciato anche a fare il Presidente dell'istituzione ma per tutelare persone con difficoltà oggi ho preferito fare una persona libera a tutela di queste persone che fare un presidente dovendo stare con la testa sotto la sabbia.

Dette queste cose io ritorno un momentino al documento. Vedete, nel documento ci sono cose che io condivido però vorrei fare alcune aggiunte. Per esempio quando noi si parla che dobbiamo limitare l'entrata degli anziani nell'istituto per via delle liste di attesa, qui non è che possiamo soltanto predisporre una raccomandazione, occorre che il Consiglio Comunale decida e deliberi che all'interno degli istituti ci vanno soltanto gli anziani soli, non più in grado di essere curati in abitazione, e per quanto riguarda gli altri ci devono andare come momento di sollievo. Perché altrimenti noi saremo costretti avere sempre liste di attesa e non saremo in grado di dare la risposta a tutti, e quindi dare delle aspettative che poi non saremo in grado di soddisfare.

Noi dobbiamo dare ad esempio un indicazione per quanto riguarda le R.S.A. di attivare quei moduli che sono previsti dalla Regione per tipologie di malattie. Mentre oggi noi abbiamo quello che ha la demenza senile insieme all'anziano normale domani dobbiamo dividere per tipologie riportando serenità all'interno delle istituzioni.

Per quanto riguarda dopo la nuova apertura, io sentivo alcuni consiglieri che si rifacevano al problema della famiglia. Io credo che tutti i temi e le iniziative che sono poste sono poste anche a tutela della famiglia e soprattutto a quelle famiglie che hanno problemi di disagio.

Un’ultima raccomandazione è quella del servizio farmaceutico. Noi abbiamo con la prossima apertura di via del Boccaccio quattro 4 R.S.A. di proprietà.

Non vedo perché il servizio sanitario, e per quanto riguarda il farmaco, non dobbiamo gestirlo attraverso le nostre farmacie ma dobbiamo continuare a prendere il farmaco attraverso la U.S.L. Ecco, questa io credo che sia una raccomandazione che dobbiamo tenere in considerazione.

Comunque credo che tutto questo documento sia utile. Condivido anch’io quello che diceva il Consigliere Cannito, ma anche lo stesso Solimano, che non sarebbe male poter entrare nel documento nei dettagli più specifici all'interno della Commissione. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Poggiolini.

La parola al Consigliere Trotta.

Cons. TROTTA 

Anch’io ritengo che su questa materia sia importante non chiudere una discussione ma che, possibilmente, ovviamente al di là poi degli atti concreti che l’Amministrazione dovrà comunque fare, sia mantenuta un’attenzione, un dibattito aperto perché, come già dicevano altri consiglieri, è necessario allargare questo dibattito, renderlo anche più profondo se ce la facciamo e riuscire cogliere in tutte le articolazioni le problematiche che sono legate a questo settore strategico dell’attività della Amministrazione Comunale.

Ora noi, rispetto all'impianto che i servizi sociali hanno assunto nella nostra città in questi ultimi 10 anni a questo punto, dal momento in cui si è costituita l’istituzione e si è data poi una nuova serie di indirizzi strategici alla gestione dei servizi sociali nel nostro territorio, abbiamo nel tempo sedimentato una serie di riflessioni critiche riguardanti appunto i punti culturali, gli obiettivi e gli strumenti su cui si attestava l’Amministrazione, nel senso che anche se a volte non abbiamo condiviso un dibattito un po’ -da questo punto di vista- ideologizzato la questione dell'assistenzialismo e l’esigenza invece di coniugare -come diceva bene la consigliera Costa- assistenza a prevenzione ed a promozione sociale -ma questo è un aspetto credo importante- non si possono tenere separati questi tre aspetti altrimenti ognuno di questi aspetti deperisce, e cioè prevenzione, assistenza e promozione sociale sono tre temi che devono stare necessariamente insieme. Separati perdono credo di forza e rischiano per ridursi gli interventi a pura emergenzialità senza nessun criterio e senza nessuna capacità di programmazione.

Se su questo ambito c'è comunque da questo punto di vista condivisione, la cosa che non abbiamo condiviso invece più specificamente è il fatto che in questi anni per dover fare i conti con una situazione di risorse che è quella che l'Assessore anche testimoniava nel suo intervento e cioè una difficoltà oggettiva degli enti locali a far conto con un fondo nazionale a cascata che riguarda tutti gli altri enti territoriali, che è inadeguato, indubbiamente questo aspetto però credo che abbia marcato in maniera troppo pesante anche l'iniziativa , in che senso? Nel senso che ha spesso anche inibito uno sforzo anche progettuale più a fondo, più attento, più in qualche modo anche di medio periodo che consentisse effettivamente di dare anche il senso da un lato di quelli che sono gli effettivi bisogni presenti sul territorio. È mancata in questi anni effettivamente un’indagine di fondo, un’indagine puntuale dei bisogni sul territorio, non si è fatto monitoraggio di questi bisogni e diciamo così non si è fatta raccolta della domanda sociale che proveniva sul territorio, e spesso non si è fatta neanche comunicazione attenta di tutto quello che comunque l’Amministrazione Comunale nel bene o nel male –ripeto, anche con le criticità ha al suo interno- propone al territorio. Nel senso che molto spesso molti servizi non sono conosciuti dalla città, trovano difficoltà in qualche modo a transitare proprio per questo problema delle risorse, nel senso che comunque si sa benissimo che mettendo nel circuito queste conoscenze poi aumenta anche la domanda, aumentano anche le richieste e quindi poi diventa un colpo di frusta dell’Amministrazione non riuscire in qualche modo a corrispondere quello che è una rilevazione del bisogno che arriva dal territorio.

Quindi penso che l’esigenza di approfondire il monitoraggio dei bisogni ed una programmazione seria ripesto a quello che poi a valle farà i conti con i limiti delle risorse, le risorse sono quelle che sono non è che si possono in qualche modo evitare, ma che poi ci impegni tutti a capire in quale maniera possiamo trovare nuove risorse e spendere meglio eventualmente le risorse che abbiamo in questa fase a disposizione.

Ecco, questo penso che sia il metodo giusto per affrontare un modo che altrimenti se no ci trova stretti e chiusi in quest’ottica -io non sono d’accordo su questo con la consigliera Costa- purtroppo ancora aziendalistica che oramai ha assunto un valore ideologico abbastanza permanente e comunque costante nell’azione di questa Amministrazione.

Io penso d’altra parte che questa visione aziendalistica si agganci ad un altro aspetto che non condivido e cioè secondo me l’Amministrazione Comunale, anche in un rapporto associato ovviamente con le altre amministrazioni locali e su questo sono d'accordo, non debba svolgere solamente un ruolo di regolazione e di regia ma debba svolgere anche un ruolo di intervento diretto dentro la gestione dei servizi.

Indubbiamente poi ci saranno esperti e questioni che hanno necessità ed anche momenti di presenze diverse dell'associazionismo, della cooperazione sociale, tutto quello che è comunque un bacino sociale ed economico presente nel territorio. Però penso che se non c'è un intervento anche diretto ed una gestione diretta anche dell’Amministrazione Comunale per il suo strumento diventa anche difficile fare programmazione e diventa difficile anche fare poi il controllo dei servizi dati ad altri soggetti. Perché poi alla fine senza gestione la programmazione la fanno poi essenzialmente o prevalentemente i soggetti che poi i servizi li realizzano e diciamo anche il controllo da questo punto di vista diventa sempre più difficile se non c'è comunque una testa in qualche modo culturalmente e programmaticamente pensante da parte dell’Amministrazione Comunale che può effettivamente tenere sotto controllo anche le strutture che sono date all'esterno. E da questo punto di vista il rischio è quello che poi il livello di regia riguardi molto spesso più che la qualità dei servizi quello dei costi, e quindi riguardi sostanzialmente poi alla fine da un lato il costo del lavoro in modo particolare, perché privilegiando le esternalizzazioni poi si va a comprimere in modo particolare questo ambito, e comunque si comprime in maniera omogenea e senza puntare sugli sprechi gli stessi costi in senso generale.

l'altro aspetto che ovviamente ci trova in dissenso rispetto a come è stata affrontata la questione in questi anni è la questione delle compartecipazioni. Anche su questo, come già il Consigliere Cannito ha l'esigenza di approfondire, noi abbiamo anche qui serie critiche rispetto a quello che è il livello attuale delle compartecipazioni ed i criteri stessi con cui si chiamano i cittadini a compartecipare. Non entro nello specifico adesso ma sarebbe necessario, su questo visto che comunque c'è un richiamo esplicito in questa convenzione di gestione sociale dei servizi, che ci sia un approfondimento particolare. Come anche sulle gare e le procedure d’appalto che devono essere messe necessariamente sotto una lente di verifica che possa metterne in rilevanza quelli che sono i limiti oggettivi rispetto alle questioni spesso al ruolo della riduzione dei costi più che per la qualità stessa dei servizi che vengono proposti.

Un aspetto fondamentale rispetto alle cose che stiamo dicendo sulla partecipazione, per dare concretezza anche un po’ di concretezza alle enunciazioni che sono contenute nel documento di indirizzo del piano di programma dell’istituzione, è anche l'interfaccia che credo che le strutture poi di gestione di questi servizi debbano avere con il ruolo di partecipazione democratica, nel senso che noi sappiamo che sono ad esempio in via di ristrutturazione per mano dell’azienda U.S.L. i centri socio – assistenziali ed i centri socio - territoriali, e cioè i vecchi distretti per capirci.

Ecco, credo che il fatto di rompere questo rapporto di interfaccia tra le circoscrizioni ed i centri socio – assistenziali e territoriali sia un problema serio, nel senso che non consente anche quel puntuale controllo ed indirizzo democratico che credo invece, sul livello circoscrizionale, deve crescere. In passato era svolto sicuramente con dei limiti però sicuramente anche importante e credo che non si possa disperdere questo tipo di patrimonio. Come d'altra parte sono concorde con chi dice che indubbiamente la partecipazione non può essere ristretta semplicemente ai soggetti sociali organizzati, ma si debba aprire inevitabilmente anche ai cittadini, e quindi chiamare i cittadini a dare un contributo di merito rispetto alla qualità dei servizi che vengono appunto prodotti dalle varie strutture esistenti dentro questo comparto.

Quindi, ecco, questi sono un po’ i temi -perché il tempo è terminato- su cui credo sia importante non terminare e non chiudere la discussione. Siamo di fronte a dei processi nella nostra città che sono processi anche grossi sul piano delle trasformazioni che già anche in parte il documento richiama. C'è un degrado crescente nei nostri quartieri che provoca nuove contraddizioni, c'è un impoverimento che non è solamente economico ma anche culturale e sociale dei nostri quartieri, c'è una condizione giovanile che -come veniva ricordato- ha bisogno di interventi anche innovativi e di una qualità nuova anche di programmazione e di conoscenza anche di quelle che sono le problematiche giovanili.

Ecco, penso che su questo, come anche su molti aspetti di strategie e di analisi che venivano sottoposti in questa discussione, abbiamo l'esigenza –ripeto e concludo su questo- di mantenere aperto questo dibattito e di trovare quindi momenti successivi nella Commissione Consiliare per tornarci attentamente e per presentare poi puntualmente sul vari settori -la questione del handicap, i minori e così via- un contributo aspetto per aspetto e problematica per problematica.

Quindi ecco, mi interrompo qui e condivido la richiesta di Cannito di questo ulteriore ambito di discussione per la Commissione e per il Consiglio Comunale.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Trotta. 

La parola alla Consigliera Gazzarri.

Cons. GAZZARRI  

Esprimo apprezzamento per il lavoro svolto dell'Assessore. Il concetto di questo nuovo welfare che è presente anche nel patto per il sociale che ritroviamo in questo piano programma dell’istituzione dei servizi alla persona si parla di questo nuovo nel welfare in cui al centro ci sono i bisogni dell'uomo, bisogni che devono essere intercettati ed accompagnati in un percorso di uscita da questa fase di bisogno. Quindi da un welfare ormai desueto appartenente al passato assistenziale si passa ad un welfare in cui la prevenzione la prevenzione e la responsabilità diventano dominanti.

La fase assistenziale infatti in questo welfare -prevenzione, responsabilità ed assistenza- non scompare, perché la distribuzione delle risorse è indispensabile ma è una delle fasi del percorso non più quella centrale. Quindi si diceva prevenzione e responsabilità: responsabilità in cui la persona è attore di questo progetto, di questo percorso, ed in questa fase oltre alla persona ci sono anche altri attori che devono essere tutti presenti. Quindi la partecipazione di soggetti pubblici e privati, la persona, in un percorso in cui la fase della concertazione diventa fondamentale, è un percorso unitario, concertato, accompagnato.

Quindi tutto questo è indispensabile per la realizzazione di una vera sussidiarietà orizzontale. Da una sussidiarietà verticale, caduta dall'alto, si passa ad una sussidiarietà orizzontale che è fondamentale per la realizzazione di una vera rete di protezione sociale, non esiste coesione sociale senza una rete valida di protezione sociale condivisa.

Quindi diciamo che il mio apprezzamento è positivissimo sui valori che si ritrovano in questo piano programma di istituzione alla persona.

In questo sviluppo delle integrazioni delle politiche sociali con le politiche sanitarie e territoriali è apprezzabile anche la convenzione che viene oggi votata tra i Comuni di Livorno, Capraia e Collesalvetti, che offre quindi sul territorio un’altra opportunità per un lavoro di programmazione e realizzazione di interventi sul territorio e soprattutto della focalizzazione anche della loro gestione.

Sostegno quindi alle famiglie, all’infanzia, ai minori, interventi per adolescenti e giovani. Quindi tutti percorsi che tendono a rafforzare sul territorio i diritti di cittadinanza sociale.

Quindi esprimo senz' altro un parere positivo sul lavoro svolto.

PRESIDENTE

Grazie Consigliera Gazzarri. 

Consigliera Volpi Rosalba.

Cons. VOLPI Rosalba 

La questione del sociale è una questioni secondo me tra le più importanti che deve affrontare il Consiglio Comunale ora e negli anni avvenire, anche perché è una di quelle per cui –per come la vedo io- abbiamo più voce in capitolo rispetto ad altre questioni anche legate all'economia dove il ruolo del Consiglio può essere più a margine o più di fiancheggiamento di decisioni che non vengono poi prese tutte qua.

Qui potremmo contare di più su questo settore, e per questo sono un po’ delusa dal documento e dalla linea che sta venendo fuori sul settore del sociale proprio perché potremmo e dobbiamo –cambio il tempo del verbo- fare di più per dare una svolta a questo settore, ed anche per dare un segno di una diversità di politica in questa legislazione.

Infatti, per quanto riguarda il documento è giusta la diagnosi sulla centralità del welfare che subito all'inizio apre il cuore. Uno comincia e dice “bene, si parla una lingua che conosco e che è promettente”, anche perché si aggiunge subito che “bisogna tener conto di una situazione in cui si riduce -cito- la protezione sociale, aumentano la disoccupazione ed il precariato, cresce il numero delle aree e dei soggetti esclusi.” Cito a pagina 2.

Quindi io sono d'accordo su questa constatazione e me ne aspetto tutte le conseguenze del caso nelle linee di indirizzo ed invece non sono quelle che mi aspettavo per certo aspetti. Qualche cosa c’è, non voglio dire che non ci sia niente.

Prima di tutto quello che mi fa sentire subito imbrigliata nella possibilità di cambiamento, di fare qualcosa di diverso e di utile per il sociale, è il fatto che si resta all'interno di una filosofia di accettazione delle regole di mercato, proprio chiaramente, apertamente e ripetutamente. E lo si nota nel uso del “non solo, ma”.. quando si fa qualche accenno ad elementi che sono positivi del tipo “in questo contesto si va sviluppando la competizione globale tra sistemi di governance e tra imprese, una competizione che se giocata solo sul versante della riduzione dei costi inevitabilmente dà luogo ad una ridistribuzione iniqua, si riduce..” cioè, c'è sempre un “non dobbiamo limitarci a…“, cioè a tenere conto delle compatibilità, delle logiche di mercato, ma dobbiamo anche un po’ correggerle. Ecco, la filosofia che sento è questa e naturalmente è una questione di quantità e di qualità.

Fino a che punto vogliamo intervenire su queste logiche? E come?

A me è questo che mi interessa capire, e per questo condivido la proposta di Cannito e di Alessandro di non chiudere la discussione. Ed anche per se per caso sarà chiusa io non la considererò chiusa, la considererò aperta comunque e spero che così sia da parte di tutti.

Quindi il quanto ed il come. Questo è il punto.

Nel documento precedente che era quello della proposta di linee guida per la istituzione dei servizi alla persona che abbiamo votato nel febbraio c’erano maggiori aperture secondo me, maggiori possibilità anche sul quanto e sul come. Cioè, si cercava di porre più paletti, più limiti, faccio per dire su di un tema che potrebbe essere quello della casa, degli affitti, il problema del precariato, ma anche sul discorso del monitoraggio. E mi sembrava impostato in maniera più convincente, perché il monitoraggio, primo, non deve essere fine a sé stesso, e poi non deve essere fatto solo dagli enti che dirigono il traffico della situazione, della rete, ma deve essere qualcosa di capillare che poi si traduce immediatamente anche in cambiamenti.

Faccio un esempio: il fatto che noi come Commissione andiamo ed andremo in visita alle varie realtà -anche domani, io non so se ci potrò essere- è utile, ma se poi dalle indicazioni da chi è sul posto, e da chi è sul campo, poi vengono tradotte in proposte concrete. E questo è un metodo di lavoro che in teoria penso condividiamo tutti ma poi in pratica tra il dire e il fare c'è di mezzo il mare. Perché quando si resta nella logica delle compatibilità è molto difficile poi proporre dei cambiamenti operativi. Questo è un aspetto.

Poi, appunto, il fatto di accettare il discorso della governance che significa regia, e significa controllare ma non gestire, contradditemi se sbaglio. Quando si tratta di controllare che anche altri -e cioè i privati- agiscano in maniera conforme a quella che è la nostra visione del sociale noi sopravalutiamo la nostra capacità chi controllo, non è così grande, perché quando non c'è la gestione non c'è nemmeno il controllo, e quando non c'è la partecipazione vera per la quale dovremo trovare le forme reali non c'è il controllo.

Esempio stupido: se io non so come mangiano a Villa Serena e non me lo dicono i diretti interessati è inutile che poi qualcuno dall'alto dica che il mangiare è ottimo ed abbondante -ora dico un esempio dei più banali- devo sentirlo lì, devo andarci, devo poi tenerne conto e vedere che cosa si può fare.

E quest’idea di regia mi sembra sopravvalutata. L’welfare delle responsabilità io lo interpreto a modo mio, alla rovescia, cioè la responsabilità è nostra, è di chi non ha problemi immediati di povertà, di bisogno di assistenza, a parte che ce li abbiamo tutti, siamo tutti soggetti a trovarci in un pronto soccorso che è l'anticamera dell'inferno e se ne è già parlato alte volte per fare un esempio fra tanti, siamo anche soggetti a trovarci in istituti per anziani perché ci può accadere anche a noi. Allora siccome ora non ci troviamo lì ma siano in una condizione privilegiata ed addirittura siamo nella cabina di regia, ecco, allora prendiamoci le nostre responsabilità. Io lo sento fortissimo e non lo dico mica perché gli altri lo devono sentire più di me. Certo, chi è al governo della città le deve sentire più di me, ma lo sento forte anch’io, e la responsabilità è quella di fare sì che migliori davvero la qualità della vita nella nostra città, a partire da coloro che più si trovano svantaggiati.

Un’altra cosa: la concertazione. Anche quella come parola mi lascia un pochino perplessa perché è una parola di cui abbiamo già visto il significato anche a livelli nazionali e non è la soluzione di tutti i problemi. Non è la soluzione di tutti i problemi e non vuol dire assolutamente partecipazione. Una cosa è la concertazione ed una cosa è la partecipazione.

Quindi io dico tutto ciò anche in positivo perché si può anche arrivare a comprenderci su qualche punto spero.

La prevenzione -non so se ne hanno già parlato altri- ci credo moltissimo, sono d'accordo. Prevenzione, assistenza… responsabilità, l’ho detto, mi lascia perplessa perché io lo chiamerei “autonomia”, e vorrei parlare di autonomia quando avremo risolto tutti i problemi assistenziali, cioè quando nessuno sarà più in condizioni di doversi aggrappare ad un salvagente ed allora si parlerà di responsabilità e di autonomia, quando ognuno avrà una barca sulla quale sedere.

La prevenzione si può intendere sia come primaria che come secondaria. La prevenzione che noi dobbiamo attuare è la primaria, cioè prima che si crei il problema e non correre ai ripari quando è già troppo grave. E su questo è importantissimo che quello che viene fatto nel sociale vada di pari passo con l'impegno sulla sanità, sulla casa, sul lavoro. Se non si cambiano le condizioni di vita lavorative, abitative, come si fa a fare la prevenzione sulla tossicodipendenza -ad esempio- o su altre tematiche sociali gravi?

Secondo me uno dei vizi del documento è che è un po’ ideologico, è che c'è una differenza tra ciò che viene detto e quello che accade, e che anche quello che viene detto viene detto viene detto a volte con un linguaggio, per esempio la parola “simbolico” usata così in astratto”, “un cambiamento del simbolico sulla città”. Io per simbolico intendo per esempio una nuova visione dell'anziano, una nuova visione dell'handicappato o dell'immigrante, ma questa nuova visione parte dal cambiamento concreto delle situazioni e poi viene il simbolico.

Per me simbolico è importantissimo. Simbolica è anche la cultura, la sovrastruttura.

Vengono a mancare i riferimenti importanti ad un cambiamento di una linea di tendenza che riguardi il recupero davvero del pubblico e della certezza del lavoro non precario nei settori in questione, perché è importante la qualità di vita di chi usufruisce dei servizi, ma è importante anche la qualità di chi lavora nei servizi che deve essere una qualità, non di spezzettamento, di appalti, di rete con il privato. Quindi anche di avvicinarsi al cittadino con proposte come quella dei servizi di strada, con proposte come quella di presidi sanitari più decentrati.

Io mi riservo di scrivere anche qualcosa di più come ha fatto anche Cannito e magari, anche in vista dell'anno prossimo ormai, di presentare qualche punto anche specifico per vedere di riuscire se anche in concreto si può tradurre quello che sto dicendo su delle proposte su settori specifici.

PRESIDENTE

Grazie Consigliera Volpi.

La parola al Consigliere Volpi Gabriele. Prego.

Cons. VOLPI Gabriele

La questione sociale è una questione abbastanza complessa, lo sappiamo benissimo, ed anche i documenti che sono stati portati alla attenzione del Consiglio hanno una evidente complessità anche perché abbracciano tutta una serie di funzioni che non sono semplificabili.

Io credo occorra comunque fare uno sforzo perché venga fatta comunque una verifica della qualità dei servizi e venga anche fatta in senso di monitorare il servizio, capire come si può migliorare. Visto che abbiamo raggiunto già dei buoni livelli allora cerchiamo di ottenere qualcosa di più e di adattare volta volta il servizio alla situazione che si presenta.

Questo anche nell’ottica della prevenzione. Io spero che il finanziamento che arriverà grazie alla convenzione possa essere utilizzato per il sostegno all'affitto, per una serie...

(cambio bobina)

..eventualmente anche per fare qualcosa con degli operatori di strada, cioè una serie di servizi che possono essere aggiunti a quelli che ci sono ed un rafforzamento dell’assistenza sociale, anche perché siamo di fronte ad una congiuntura economica che purtroppo -è un dato di fatto- non è felice e comporta tutta una serie di problemi conseguenti sul sociale. Perché quando non si ha lavoro e quando il lavoro è precario sicuramente poi i problemi ricadono sulla famiglia e sul contesto sociale in cui si vive.

Credo anche che occorra fare uno sforzo per distribuire i servizi sul territorio e non concentrarli. Noi abbiamo fatto un dibattito in merito al centro di via Rossi della Asl però la questione si può riportare pari pari sui servizi socio - sanitari o servizi sociali. Cercare di essere presenti più sul territorio in modo distribuito e non concentrato è una sfida che dobbiamo in qualche modo affrontare. Sarà anche più costoso però permette di raggiungere maggiormente i cittadini, permette di avere una presenza più capillare ed anche capire che cosa sta succedendo, perché alle volte accentrando e concentrando è vero che si tagliano le spese, è vero che si riesce a gestire meglio, però poi il cittadino vede l’istituzione -anche quella sociale- allontanarsi dal territorio ed vicina soltanto al quartiere in cui è localizzata.

Sono d'accordo quindi nel portare ad una discussione di approfondimento anche il documento che ha presentato il Consigliere Cannito in Commissione perché credo che il dibattito che tutti gli anni facciamo sugli indirizzi sul sociale poi debba avere una continuità, perché essendo comunque una questione complessa non può essere affrontata così nella sua globalità ma, a mio parere, occorre affrontare volta volta un singolo argomento e sviscerarlo, se no si rischia di parlare di tutto e non riuscire a concludere e dare degli indirizzi particolari che invece il Consiglio a mio parere può dare, e credo che la Giunta potrebbe sicuramente recepire anche in un’ottica di miglioramento dei servizi e delle prestazioni.

Sono d'accordo su di una eventuale rivisitazione dei regolamenti dell'accesso ai servizi, rimane la nostra preoccupazione sulla compartecipazione, però per quanto ci era stato detto -ed eravamo d'accordo- la compartecipazione poteva aumentare il numero dei servizi. Credo che sia ora il caso di fare una verifica e capire quanti e quali servizi sono stati richiesti in più dai cittadini e come sono aumentati quindi i servizi forniti dall’istituzione grazie alla compartecipazione, e alla fine quali sono stati i vantaggi fino ad ora della compartecipazione. Questo credo che sia importante proprio nell’ottica sia della verifica del monitoraggio ma anche per capire come si può andare avanti nell’assistenza sociale e proprio negli indirizzi che dobbiamo dare all’istituzione come Consiglio Comunale. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Volpi. 

Consigliere Guastalla.

Cons. GUASTALLA

Io avrei anche evitatati di intervenire dal momento che è già intervenuta la signora D'Apice e mi sembra in modo molto opportuno. Però siccome -come diceva un tempo la dialettica eghelo – marziana- “gli interventi a volte creano anche l’opportunità di intervenire”, ho sentito alcuni degli ultimi interventi che mi sembrano appartenere non so se al quaternario o all'epoca dei dinosauri, perché si ripetono sempre le stesse cose ed in modo anche un po’ logorroico e si sovrappongono fra di loro, forse per uno spirito di presenza, di evidenza, di mettersi in mostra, e credo che questo non serva a nessuno. Quindi cercherò di essere il più breve possibile.

Io penso che si debba riconoscere, al lavoro dell'Assessore Baldi in particolare, il merito di aver fatto uno sforzo per affrontare i problemi del sociale in una dimensione nuova. Le critiche che gli vengono fatte da sinistra io gliele vorrei fare invece da destra, cioè apprezzo gli sforzi dell'Assessore Baldi perché indubbiamente è persona responsabile, e d'altra parte parla di nuovo welfare e della responsabilità, quindi non gli si potrebbe negare questo senso della responsabilità. Direi che potrebbe essere un po’ più coraggioso, cioè mi sembra che ci sia una certa timidezza che deriva da posizioni precedenti.

Io per esempio quando si dice “non c'è sviluppo senza coesione”, sicuramente, però vorrei rovesciarlo dialetticamente: non c'è neppure coesione sociale senza sviluppo. Quindi le due cose devono andare d'accordo e bisogna cercare di sviluppare la coesione sociale attraverso lo sviluppo e consolidare lo sviluppo attraverso la coesione sociale.

Ecco, vorrei rimanere quindi su dei temi più generali anche perché quelli particolari per il mio gruppo li ha già affrontati egregiamente la signora D'Apice.

Quando si parla di nuovo welfare della responsabilità. Ecco, anche la responsabilità su cui io invece, a differenza dei consiglieri dell’estrema sinistra sono molto d'accordo, penso che la responsabilità non possa essere una responsabilità parziale ma è sempre una responsabilità solidale, globale. È un po’ come –passatemi l’esempio- quando si firma una fideiussione in banca: se non paga l'altro membro che firma la fideiussione la dobbiamo pagare tutta noi. Cioè, non possiamo dividere la responsabilità dicendo “no, fino a questo punto arrivo io, poi dopo arrivi te, se non arrivi te succeda quello che succeda ed io me ne lavo le mani.” Così come quando si parla di nuovo welfare io sarei più preciso, mi piacerebbe usare il termine welfare society che è esattamente uno sviluppo moderno rispetto al welfare state che ha avuto dei meriti grandissimi ma che oggi merita di essere rivisto e corretto.

Qualcuno poi si è espresso contro le regole del mercato. Io purtroppo invece mi esprimerei a favore delle regole del mercato perché credo che anche nel sociale l'obiettivo sia l’uomo sempre come fine e mai come mezzo, cioè se è l’uomo, se è l'individuo, se è il cittadino l'obbiettivo delle nostre attenzioni nel sociale a me che poi i mezzi per realizzare questo fine della felicità, del benessere, delle necessità dell'uomo siano tenute con un metodo anziché con un altro non fa una grande differenza. A me interessa l'efficienza, la qualità del servizio, la compatibilità del costo con le risorse disponibili e quant'altro.

Cioè, questa idolatria statalistica.. io che per principio sono antidolatra, ho l'impressione di ascoltare dei discorsi idolatrici e subito mi si rizzano le antenne. E vorrei anche appunto che intervenisse anche questo concetto fondamentale della sussidiarietà non solo verticale ma anche orizzontale, cioè del coinvolgimento il più possibile della popolazione, dei cittadini, delle istituzioni anche a livello di società civile, e quindi le organizzazioni private, laiche, religiose e a quant'altro. All'interno di questo credo che anche il concetto di concertazione, che ha dato dei buoni risultati nel passato e li potrebbe dare anche nel futuro, credo che potrebbero essere strumenti positivi.

Vorrei concludere. A qualcuno che ha ancora posizioni diciamo un po’ datate vorrei consigliare la lettura di un libro che è apparso recentemente di due tecnici della M.I.T. di cui uno –Alesina- è un italiano guarda caso, il quale si occupa proprio del confronto e del rapporto che c'è fra il welfare e l’assistenza nel sociale negli Stati Uniti ed in Europa.

C'è naturalmente una discrasia perché da una parte c'è più un intervento di tipo privato e dall'altro di tipo pubblico, però credo che non si possa in assoluto ritenere che uno dei due metodi sia il migliore rispetto all’altro, ma dobbiamo sempre vedere le cose per i risultati che raggiungono. Evitare quindi di avere posizioni aprioristiche ed invece andare verso una verifica empirico - pragmatica dei risultati ottenuti. Grazie.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Guastalla. 

Consigliere Vittori.

Cons. VITTORI 

Noi condividiamo la filosofia, lo spirito e le linee politiche degli atti che sono posti oggi alla nostra votazione. La principale di questa è la riaffermazione della centralità della qualità sociale del nostro vivere civile come fattore di coesione sociale.

Il welfare non come residualità delle politiche dello sviluppo ma come connotato della qualità dello sviluppo, suo tratto distintivo. Da questo punto di vista quindi si segna anche con chiarezza nel documento di indirizzi anche un tratto distintivo dell’impostazione nostra da quella del centro destra che ha voluto richiamare ora il Consigliere Guastalla. Ed il welfare come segno e connotato della qualità tratto distintivo dello sviluppo è il welfare della responsabilità, è un’idea della qualità sociale che impegna tutti, dalle istituzioni, ai cittadini, ai cittadini associati. Un welfare quindi che non sia solo assistenza ma, come è stato ribadito negli interventi, che sia anche una capacità di cura, di prevenzione e di riabilitazione.

Questa battaglia si vince non con il delirio di onnipotenza dell’istituzione Comune ma si vince con l’integrazione, dei servizi sociali, dei servizi sanitari, dei servizi educativi, del lavoro e della formazione.

Io credo che noi abbiamo da essere orgogliosi delle esperienze anche che sono state fatte in questi decenni, in questi anni, nelle strutture sociali. Penso ai centri per handicap come quelli di via degli Asili che hanno avuto una capacità non solo di assistenza ma anche una capacità di cura e di riabilitazione.

Noi nella nostra città la politica dell’integrazione dei servizi ha dato vita ad esperienze ed a processi che forse è responsabilità nostra e delle nostre istituzioni non valorizzare adeguatamente: io penso a che cosa significano i servizi che sono garantiti da un rapporto di protocollo di intesa fra la ASL, l’istituzione del sociale, l'ex provveditorato, i servizi sociali ed i servizi del lavoro della Provincia che hanno consentito e consentono, attraverso il monitoraggio già da dagli ultimi anni delle scuole, un’attività che poi è di orientamento e di preformazione dei giovani, delle patologie, dell’handicap che ha consentito e consente di avviare ad attività di preformazione e di formazione quanti possano accedere e poi al lavoro e quanti debbano seguire percorsi di assistenza.

Io credo che di queste esperienze dobbiamo essere non solo orgogliosi ma dobbiamo valorizzarne il valore politico anche nelle scelte che stiamo andando oggi a fare.

Quindi da questo punto di vista tutto quello che recupera in avanti innovando le esperienze migliori di integrazione dei servizi socio sanitari delle A.S.L. che abbiamo poi superato con le esperienze dell’istituzione che hanno restituito una centralità ed un protagonismo al Comune nel campo del sociale, tutto quello quindi che recupera e porta in avanti questa esperienza a favore di un’integrazione dei servizi per meglio affrontare lo spettro di tutte le responsabilità che ci stanno di fronte, dalla prevenzione, alla cura, alla riabilitazione, è quanto mai positivo. E su questa strada casomai bisogna andare avanti anche con più speditezza, con più consapevolezza e coraggio.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Vittori.

Io non ho altre richieste di intervento. La parola all'Assessore per la replica.

Ass. BALDI 

Il dibattito è stato molto ampio come sempre quando si parla di sociale ed io non posso che rallegrarmi di questa partecipazione. Io ho difficoltà ad intervenire citando nome per nome, quindi mi dovrete scusare perché molti interventi hanno posto problemi più o meno simili. Io cercherò di rammentarne alcuni e poi di intervenire in modo abbastanza globale.

La prima cosa che salta agli occhi è che in senso generale tutto è sociale, e questo è vero, tutto è riconducibile al sociale ma non tutto lo risolve il sociale. Cioè, non si può incaricare il sociale di risolvere il problema della disoccupazione, del lavoro precario, della povertà, delle basse pensioni. Cioè, questi provocano delle situazioni ed il sociale casomai, senza abbandonare quel concetto di assistenza, interviene anche in modo diciamo risarcitorio laddove proprio non ci sono le condizioni per la fuoriuscita da una condizione di bisogno. Poi l’introduzione di questa nuova parola accanto –ripeto- non solo, ma accanto al problema assistenza, responsabilità, prevenzione è evidente che si cerca di fare quel salto di qualità che in questo progetto è stato inserito.

Detto questo proprio come cappello io vorrei chiarire un concetto. Cioè, “responsabilità” non è una parola che ci siamo inventati dove ognuno la può tirare dove vuole, cioè ognuno gli dà un’interpretazione, “responsabilità di chi”.

La 328, quella legge alla quale almeno il centro sinistra è fortemente affezionato in quanto è diventata poi indirizzo quadro, individua questa parola -“responsabilità”- per introdurre quel concetto di benessere e di quel percorso nuovo di fuoriuscita dalla condizione di disagio. Quindi il superamento del sistema welfare assistenziale -ripeto sempre nell’accezione a cui facevo riferimento prima- senza abbandonarlo, ma si pone l'obiettivo della fuori uscita laddove è possibile -è chiaro- dalla condizione di bisogno, e questo si può avvenire solo attraverso una responsabilità condivisa dell'individuo.

È evidente che se io non voglio essere curato non c’è (inc.), e se questo mi chiude la porta in faccia come spesso avviene all'assistente sociale, è chiaro che noi si può intervenire in modo risarcitorio, quindi se non hai la possibilità di arrivare in fondo al mese non possiamo che attivare il sussidio, però la responsabilità è quella dell'individuo stesso di farsi carico e diventare protagonista del recupero della propria autonomia. Questo è un pochino l'obiettivo.

Quindi “responsabilità” nella Legge ha una caratteristica ben precisa. Non è che si può “responsabilità di chi”, del Comune.. Il Comune ha una responsabilità ma questa è una responsabilità che è data dalla mission che ha un’Amministrazione pubblica. Quindi da questo punto di vista io credo che le cose sono abbastanza chiare. Poi abbiamo introdotto questo nuovo concetto accanto alla responsabilità: la prevenzione. Perché? Oltre all'intervento di tipo risarcitorio, oltre all'intervento della fuoriuscita dalla condizione di disagio che vuol dire che comunque nel disagio ci sei arrivato in qualche modo, non è sempre colpa del Comune quando uno arriva in una situazione di disagio. Oggi introduciamo questo nuovo criterio che non deve spaventare, ma ci deve impegnare, entusiasmare -almeno a me questo effetto lo fa- quello della prevenzione. Ma faccio un esempio semplice.

Noi l’abbiamo introdotto ora per cercare di generalizzarlo ma il progetto di anziani fragili va in questa direzione. Sono persone che stanno bene e che vogliamo che continuino a stare bene, però sono in una fase di rischio che se si interviene prima, subito, nel momento in cui è segnalato magari non cadono in quella di solitudine, di paura eccetera che li porta in quello stato di fragilità, che li porta a consumare più farmaci, magari a cadere con più frequenza, diventare invalidi per cadute perché sono in questa sfera della fragilità, e quindi hanno un costo maggiore. Quindi a mio avviso prevenzione significa anche intervenire e cercare anche di risparmiare qualche soldo, perché no. Perché se non cadono e non vanno all'ospedale sicuramente costano alla società molto meno che non quando l'effetto è avvenuto.

E qui io mi riallaccio –qualche citazione- alle cose che diceva Ceccarini quando parla di un riequilibrio. È evidente che tutto questo è un servizio che viene fatto insieme tra sociale e sanitario, e questo è pagato in modo più o meno equo tra sociale e sanitario, ma non basta. C'è bisogno di un riequilibrio perché se io intervengo ed ottengo un risultato che è quello di un anziano tranquillo che vive la propria vita ho bisogno di rivedere anche i parametri. Porto sempre ad esempio le frasi del Sindaco perché sono quelle che a me hanno illuminato: il passaggio da un sistema di alta intensità di cura terapeutica -come dire voi medici- ad una un sistema ad alta intensità assistenziale. Questo deve essere accompagnato a un riequilibrio di denaro nei confronti della ASL perché è chiaro che quando si passa da una fase acuta, da una fase cronica -faccio sempre l'esempio degli anziani- non è che si possono scaricare 1000 anziani da un sistema sanitario per il quale prendono il parametro in quanto anziani al sistema sanitario, e si scarica sul sistema sociale a cui questo parametro non è legato. Quindi bisogna discutere e rimette re in discussione anche la parte di carattere economica.

La Legge oggi lo prevede, ma lo prevede oggi dalla Legge 40 e 41 sociale e sanitaria dal febbraio scorso, perché riequilibra, ci propone il piano integrato di salute, ci propone alcune cose. Noi non facciamo la società per la salute però questo piano e questi intervenni hanno questa caratteristica di creare le condizioni, e non sono condizioni così macchinose e spaventevoli, cioè io vorrei tranquillizzare Otello Chelli che è molto più semplice di quello che si pensa. La società per la salute significa intervenire a livello territoriale come Comuni e quindi dare più potere ai sindaci ed ai Consigli Comunali di intervenire sulle spese dei servizi territoriali staccandoli dalla competenza del direttore generale per cercare di ridiscutere questo budget territoriale.

Noi non facendo la società per la salute -e non voglio entrare nel perché e nel per come- sta di fatto che abbiamo l’istituzione che funziona bene, non facciamo la società per la salute, e vogliamo raggiungere lo stesso obiettivo. Tant’è vero che una modifica alla Legge 22, un emendamento proposto dal Comune di Livorno, che non c'era, era quello che il piano integrato di salute deve essere strumento di programmazione anche per quelle zone che non hanno attivato la società per la salute.

Questo è l'impianto e poi –così arrivo alla fine ma per poi velocemente entrare un pochino nelle cose che avete detto- abbiamo messo in piedi un impianto che ci permetta tutto questo. È evidente che per fare questo occorre -ieri non c'era questa possibilità e nemmeno questa volontà – l’integrazione. Non si può fare solo ad enunciazioni a volontà. Per l'integrazione bisogna metterci a tavolino, scrivere, concordare e sottoscrivere i protocolli. L'ufficio unico di piano c'è ora e ieri non ci sono state le condizioni per metterlo.

Poi del come mai, perché e per come, sta di fatto che ora attraverso l'evolversi della società per la salute ed attraverso le nuove Leggi le aziende, le U.S.L. e gli altri Comuni hanno detto “anche noi bisogna attrezzarci perché abbiamo la condizione e la possibilità di fare meglio, o per lo meno nello stesso modo in cui operano quelli che hanno aderito alla società per la salute, però bisogna dotarci di alcuni strumenti, uno è l'ufficio unico di piano che ci deve portare al piano integrato di salute”, che è una sfida complicata, questo sì, però è anche della perché tutti si condivide che la nostra salute non può essere soltanto delegata a servizi sanitari, alla nostra salute devono partecipare anche altri soggetti. Il piano del traffico, l'ambiente, la casa, sono tutti strumenti di altri settori che non sono né sociali e né sanitari, o per lo meno strettamente legati, ma che competono a farci stare meglio, e quindi dobbiamo nel piano integrato di salute, che è lo strumento di programmazione dei servizi sociali e sanitari -quindi un unico piano- che ci permetta di avere condizioni di vita e di benessere migliori. Per fare questo abbiamo inventato l'ufficio unico di piano ed insieme a questo la gestione associata fra i Comuni.

Noi abbiamo la fortuna che i nostri Comuni della zona sono soltanto tre –Livorno, Collesalvetti e Capraia- ed è stato facile trovare anche qui un accordo.

Quindi è chiaro –in questo mi rivolgo all'amico Poggiolini- che cioè non è in discussione l’istituzione, non c'è scritta, perché questo fa riferimento alla Legge, fa riferimento alla gestione associata che è una parte così molto specifica della Legge 40. Però il Consiglio Comunale ha deciso che comunque la gestione viene fatta attraverso l’istituzione, quindi se io volessi domani mattina decidere che questi servizi non si fanno più con l’istituzione -a parte che non è possibile- ma non sarebbe neanche possibile farlo perché è un regolamento, è una scelta del Consiglio Comunale, e quindi non può essere condizionato da nessun atto che non sia il Consiglio Comunale. Quindi non c'è la parola istituzione perché diciamo che è una convenzione di carattere specifico ma generale presa da una bozza di convenzioni fatte da tutti i Comuni, anche di altre zone non è che è una convenzione ad hoc, è per Livorno ma insomma è una convenzione tipo della Regione Toscana. Poi è evidente che il Comune di Livorno gestisce questi servizi attraverso l’istituzione.

Un’altra sottolineatura, ma perché forse è quella che a mio avviso era all’inizio e quindi ha accolto meglio di tutti il problema: l'intervento della Consigliera D'Apice quando parla di accompagnamento, eppure è una parola che abbiamo utilizzato in precedenza, non è c'è in modo forte in questi indirizzi perché quello che è stato è stato, nel senso che cinque anni di discussione sul fatto per il sociale non è che ci cancellano, alcune parole tipiche condivise sempre in riferimento alla Legge 328 diciamo che andiamo oltre. Però è una parola chiave: accompagnamento, ascolto. Cioè, accompagnamento - ascolto - responsabilità.

L'ascolto intanto è qualche cosa di diverso dal semplice udire, ma l'accompagnamento è una parola chiave perché accompagna, proprio dà il senso, che il Comune non è che interviene in modo coercitivo, ma che accompagna in un percorso di fuoriuscita dalla condizione di bisogno. Ma assieme all'accompagnamento se non c'è la responsabilità non funziona né l'accompagnamento e né la condizione di recupero della stessa autonomia.

Ripeto, voglio cercare di fare velocemente, però Ghiozzi me la devi permettere una citazione: mi sembrava che tu sia andato un pochino fuori tema perché oggi non si parlava di sanità ma si parlava di sociale. Con tutto ciò, bisogna un pochino anche lì, visto che c'è stata questa critica al sistema sanitario.. cioè, è legittimo criticare il sistema sanitario regionale, però vorrei ricordarti che l'organizzazione mondiale della sanità è venuta in Toscana a cercare di capire il sistema sanitario regionale e –l’ha scritto l’organizzazione mondiale della sanità- l'aspettativa di vita in Toscana è migliorata in maniera esponenziale. Verifica dell’organizzazione mondiale della sanità. La nati mortalità è tra le più basse del mondo e la valutazione dell’output del sistema sanitario regionale è diciamo statisticamente tra le prime nel mondo. Quindi la valutazione -questo non lo dico io- del sistema sociale della Regione Toscana fatta dall’organizzazione mondiale della sanità è considerata come punto di riferimento per un sistema di protezione che viene preso a riferimento in tutta Europa.

Questi sono dati, poi può anche non piacere, può piacere di più il sistema lombardo, finito il bonus oppure il sistema privatistico che un malato terminale non lo assicura nessuno perché è destinato alla morte. Noi facciamo cose diverse, possono non essere condivise ma sono cose diverse.

Si dice sempre che non c'è sviluppo senza coesione sociale, dice il Consigliere Guastalla, ma è vero anche il contrario. Si tratta di stabilire cosa c'è al centro.

Io sono d'accordo che bisogna produrre ricchezza per coesione sociale ma in questo c'è il rischio che i servizi sociali diventino poi marginali. Cioè, il punto di riferimento è la ricchezza.

Questo perché faccio questa ragionamento? La riflessione è che noi si va verso.. io guardo un po’ quello che succede in Italia ed un pochino mi spaventa, permettetemi.. questa storia di tornare alla lira e addirittura di legarla al dollaro, ma l'Argentina è roba di ieri.. di coglionate se ne sentono tante ed io sono abituato a non spaventarmi perché li considero poco attendibili. Quando poi si comincia ad entrare nel merito allora visto che in qualche parte del mondo è già successo allora non la considero più una coglionata, non so più neanche come considerarla e mi comincio anche a spaventare.

L'Argentina. Uno dei motivi di fallimento del sistema economico argentino è la scelta dell'abbandono della moneta locale debole quanto vogliamo legandola al dollaro, perché è evidente che se in un paese economicamente debole ti leghi ad una moneta di un paese economicamente forte è evidente che ti stritola. Questo è un concetto.. io non sono un economista e non mi occupo di.. perché può darsi che sia anche come viene chiamata la finanza creativa. Ecco, io non sono un economista e mi sembra poco creativo.

Quindi un minor prelievo sui redditi elevati –e questo è un dato di fatto- corrisponde inevitabilmente ad una diminuzione dei servizi sociali, questo è quello che ha fatto attraverso le leggi il Governo Italiano.

Noi cerchiamo di ragionare in senso positivo contrapponendo a questo pessimismo distruttivo del sistema di sicurezza sociale, utili secondo il Governo a dare alla possibilità di sviluppo, noi contrapponiamo un razionale costruttivo ottimismo consapevoli che una società avanzata richiede più servizi e più coesione sociale per il proprio sviluppo.

Cosa c’entra tutto questo con la parte che il documento indica di carattere generale sul grado di appetibilità del territorio?

Io davvero la critica di Otello Chelli la devo prendere ma.. cioè, il riferimento alla Cina. Sì, è un errore Otello, me ne sono veramente dimenticato e me ne rammarico. Ma capisci.. io vengo da Parrana e quindi ascolto la televisione. Quando ci fu la crisi economica in Giappone ed il crollo delle borse io ero alla Coop ed i prezzi aumentarono già il giorno dopo, oppure era in Giappone. Poi si può anche far finta che la globalizzazione non esista, che il mondo vada in un certo modo e noi siamo qui nella nostra sfera di grandi politiche ideali, però quando succede qualche cosa in Giappone i prezzi aumentano il giorno dopo alla Coop, alla Conad, dal privato, ora io non voglio fare propaganda.

Quindi ho sbagliato, te ne do atto e quest'altra volta ci metterò anche la Cina perché a mio avviso è importante inserire anche l'economia....

(fine lato 5 – inizio lato 6)

..cosa può incidere nella nostra economia e cosa può comportare per un’appetibilità del territorio come Livorno proprio perché lo sviluppo economico deve andare pari passo con la coesione sociale. Ed io credo che quando si sceglie Livorno si sceglie Livorno perché ha anche un alto grado di coesione sociale. Questo per lo meno è quello che ci hanno detto quelli che sono venuti ad investire. Si può anche non condividere ma vengono ad investire in un territorio non dove c'è un conflitto continuo ma dove c'è una tranquillità ed una coesione sociale.

Una marea di problemi su quello ci saranno. C'è una marea di problemi ma ci sono anche dei buoni servizi di carattere sociale e questi non sono negabili.

Io sono d'accordo, lasciamo aperta la discussione, mi invitate a festa perché la cosa di cui noi ci si lamenta purtroppo è che di sociale se ne parla sempre troppo poco, bisognerebbe parlarne molto di più e magari si delega qualche ultras che si prende la briga di leggere i documenti. Noi non possiamo fare le fotocopie per tutti, i documenti sono agli atti del Consiglio io credo da un paio di mesi, da un mese e mezzo. Bisogna che anche i tempi della politica cerchino qualche volta di coincidere con i tempi della società. Perché presto andremo verso una mozione che è stata approvata in Giunta, e c'è la proposta alla diocesi a Livorno, è bellino il titolo: “i poveri non possono attendere”, ma guardate che non possono attendere nemmeno i poveri di Livorno.

Noi si possono fare tutte le discussioni che vogliamo ma gli indirizzi non sono altro che indirizzi per il bilancio di previsione dell’istituzione, che li abbiamo fatti dopo il bilancio di previsione del Comune e poi gli ultimi li avete approvati a maggio dell'anno scorso, quelli dell'anno prima. Io credo che sia un fatto positivo, sforziamoci un pochino tutti, diamoci un pochino da fare dedicando al sociale qualche ora in più del nostro tempo libero, però i documenti c’erano, leggiamoli ed approfondiamoli, però ecco cerchiamo di approvare un bilancio di previsione. Ecco, io preferisco una critica di sollecitare un pochino la rincorsa che dire “si approva il bilancio previsione alla fine del 2005” quando le cose sono fatte, quando poi qualcuno si è assunto la responsabilità di dare comunque dei servizi.

Io credo che sia anche, nei confronti del Consiglio Comunale, una questione di rispetto del Consiglio Comunale.

Ecco, preferisco la critica “ci mettete fretta”. Sì, vi metto fretta però è un bilancio preventivo, arriviamo a metà anno ma non si può arrivare a fine dell'anno.

Sono state dette tantissime cose ed un riferimento rispetto al percorso positivo di questi indirizzi che citavano sia Vittorio Vittori che Marco Solimano centrando proprio che è un percorso culturale, cioè una strategia, è vero che si rimodula tutto.

Sono state dette anche tante cose, lo stesso Guastalla ci sollecitava a maggior coraggio, ma noi ne abbiamo avuto tanto. Cioè, togliere 2 miliardi e mezzo di sussidi e trasformarli in borse lavoro per un percorso di accompagnamento e di ascolto. Poi un giorno discutiamo, noi abbiamo tutto su come sono cambiati i servizi e su come sono aumentati. E non è vero che sono aumentati con la stessa coperta, sono aumentati allungando la coperta perché -questi sono i dati dei conti economici- nel sociale siamo passati da 17 milioni di euro nel 2000 a 22 milioni di euro nel 2005.

Insomma, mi sembra che questo Consiglio Comunale uno sforzo di intervento l’abbia fatto. Certo, il Comune non si può sostituire allo Stato, e se si continua davvero a tagliare il fondo nazionale sociale.. noi speravamo molto nel salario minimo di inserimento che dopo le 39 città che lo hanno sperimentato si sperava che fosse generalizzato così come previsto nella Legge. È stato tolto, addirittura è stato cambiato nome a riguardo di cosa si mette al centro, mi sembra che sia “reddito di ultima istanza”, come per dire “ti do questi ultimi e poi guarda di morire alla svelta”. Ora scusatemi la battuta ma non è non riesco ad interpretarla in un altro modo.

Niente, insomma di altre cose ne sono state dette tantissime, io non.. ecco, mi sembra proprio in senso generale di aver toccato un pochino tutte le problematiche.

Ecco, concludendo questi indirizzi ci mettono davvero di fonte a nuove responsabilità ed anche a nuove sfide.

Noi abbiamo detto “cerchiamo di fare qualche cosa di cui non solo siamo già convinti ma occorre anche pensare a nuove soluzioni.”

Ecco, noi ci sforziamo di pensare a nuove soluzioni tenendo di conto di quello che ci viene dalla gente, tenendo conto di quello che ci viene dalle associazioni, non ci siamo inventati tutto e tanto. Abbiamo cercato di ascoltare, di accompagnare e di recepire quelle che sono state le problematiche e, sulla base di questo, abbiamo fatto una proposta prima di modifica di.. certo è un percorso in progress, ora introduciamo questo nuovo sistema e soprattutto questa nuova organizzazione che insomma, non solo non mi spaventa, a me invece contrariamente mi tranquillizza perché ci dà delle certezze sottoscritte con i comuni, con la U.S.L., con la Provincia e con altri istituti pubblici per territorio tipo il Tribunale dei minori. Quindi l'accordo di programma è un accordo che è veramente a tutto campo.

PRESIDENTE

Grazie assessore Baldi.

Se qualcuno vuol fare dichiarazione di voto, altrimenti passiamo direttamente alla votazione.

Nomino gli scrutatori.

La parola al Consigliere Ciacchini.

Cons. CIACCHINI 

(Breve intervento del Consigliere Ciacchini fuori microfono - incomprensibile)

PRESIDENTE

Certo, direi senz'altro di si. Si si, ovviamente si.

Allora, nomino gli scrutatori: Consigliera Bottino; Consigliera Aquilini e Consigliere Trotta.

Ora poniamo in votazione distintamente prima la convenzione tra i Comuni della zona distretto livornese per la gestione in forma associata dei servizi, e su questo è richiesta l’immediata esecuzione, e poi in seguito l’istituzione per i servizi alla persona.

Quindi prego gli scrutatori di prendere posto. Gli uffici hanno bisogno di un minuto per sistemare l’apparecchio.

Mi informano che si può iniziare a votare “La convenzione tra i Comuni nella zona distretto livornese.”

Ancora non vedo sul display la possibilità.

Dichiariamo aperta la votazione. “Convenzione tra i Comuni della zona distretto Livornese per la gestione in forma associata dei servizi.”

(Segue la votazione.)

PRESIDENTE

Possiamo dichiarare chiusa la votazione.

I voti totali sono 29: 20 favorevoli, 4 astenuti, 5 contrari. Quindi la convenzione è approvata.

Ora -il tempo di azzerare- dobbiamo votare l’immediata esecuzione e su questo vi richiedo uno sforzo perché dovremmo avere 21 voti invece dei 20 perché sennò perdiamo 250.000 euro che non mi sembrano bruscolini.

Possiamo dichiarare aperta la votazione.

(Segue la votazione.)

PRESIDENTE

Possiamo dichiarare chiusa la votazione. 

I votanti sono 29: 21 favorevoli, 4 astenuti e 4 contrari.

Io ringrazio, abbiamo l’immediata esecuzione.

Ora dobbiamo votare la seconda delibera: “l’istituzione per i servizi alla persona - piano programma 2005, approvazione indirizzi”.

Per cui quando gli uffici sono pronti. Ecco, possiamo dichiarare aperta la votazione. Manca il Sindaco.

(Segue la votazione.)

PRESIDENTE

Possiamo chiudere la votazione, io ho 28 voti però la dichiarazione del Sindaco la prendiamo a voce. Quindi 28 votanti: 20 favorevoli, un astenuto ed 8 contrari. Per cui il piano programma è approvato.

ATTO N. 103 DEL 7 GIUGNO 2005

Oggetto: “CONVENZIONE TRA I COMUNI DELLA ZONA DISTRETTO LIVORNESE PER LA GESTIONE IN FORMA ASSOCIATA DELLE FUNZIONI, SERVIZI ED INTERVENTI SOCIO-ASSISTENZIALI DI COMPETENZA COMUNALE – APPROVAZIONE” 

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=12452311479
ATTO N. 104 DEL 7 GIUGNO 2005

Oggetto: “ISTITUZIONE PER I SERVIZI ALLA PERSONA: PIANO PROGRAMMA PER IL 2005. APPROVAZIONE INDIRIZZI” 

http://servizi.comune.livorno.it/ServizioDocumenti/documenti.asp?codice=8322320833
7 GIUGNO 2005

SUL PROCEDERE DEI LAVORI

PRESIDENTE

A questo punto dobbiamo decidere come proseguire e se proseguire.

C'è disponibilità fare Consiglio oggi pomeriggio?

Lunedì non facciamo Consiglio perché ci sono sempre le urne aperte per i referendum che chiudono lunedì alle 14, quindi ci vediamo martedì mattina. Giovedì abbiamo la conferenza dei capigruppo e la prossima volta apriremo sicuramente con una comunicazione del Sindaco.

La parola al Consigliere Ciacchini.

Cons. CIACCHINI 

Noi avevamo richiesto con una mozione urgente un chiarimento da parte del Sindaco sulle dichiarazioni fatte nel Consiglio Comunale di giovedì scorso sulle aree PEEP, aspettavamo questo chiarimento perché riteniamo che a distanza di vari giorni una divergenza come quella che si è manifestata giovedì scorso necessiti assolutamente di un chiarimento da parte del Sindaco.

PRESIDENTE

Grazie Consigliere Ciacchini. 

Prego Signor Sindaco.

SINDACO 

Le rispondo in maniera molto semplice: non c'è nessuna divergenza e martedì mattina ci sarà una comunicazione su questo argomento. Non ne sono molto preoccupato.

PRESIDENTE

La seduta è sciolta.
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